16 Aprile 1893. 


i LILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


TESTO: 


Conn»; Le nozze d'Umberto e Margherita. 
La guarigione per mezzo della fede ; 
Il sindaco di Mosca assassinato » 


Nell palio Ha SS 
Lettere da Berlino. 
Lettere da Parigi 

Venti giorni di stor BORUELA 
Lettere da Ma Un Grande di 
Rivista musicale: Irene . . . > > - > 
La Settimana. — Noterelle. — Necrologio. 


l'al 


Prove di stampa e preventi 


Ho conservato tutti i miei Penti 
col Pentifricio Briederich! 
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VINO i PEPTONA 


«xx = cena rc 
Farmacista in Parigi 
La Peptona CHAPOTEAUT, stante la sua 
sola dal Signor Pasteur. È ben 
—— — tutti 1 succhi ed estra 
La PEPTONA è cagionata dalla pepsina 0 dallo stomaco 
stesso in conseguenza della digestione della carne di manzo. 
Si nutriscono così i malati, i convalescenti e tutte le persone 
anemiche, spossate, di digestioni difficili, che hanno ri. 
danza per gli alimenti, affette di febbri, di diabete, 
î tisì, di dissenteria, tumori, cancheri, di malattie del 
$, rue Vindenne, PARIGI, e presso tutte le farmacie. 


urezza, è la 
la attiva che 
iti di carne. — 


fegato e dello stomaco. 


La vera FLORELINE 


TINTURA INGLESE 
dello Capigliature eleganti 

Restituisce ai capelli grigi il colore primi- 2 
tivo della gioventù, rinvigorisco la vitalità, il x 
crescimento o la bellezza luminosa. Agisce 3 
gradatamente e non fallisce mai, non macchia % 

la pelle ed è facile l'applicazione. 
osito e vendita in Torino alla Farmacia del Dott. BOGGIO # 
RTHO! LET, 14 - Bottiglia L. 8; franco in Provincia L. 3,80 
0, Manzoni e Dunant. - ROMA, Piccolo Emporio e Berini. 


lella buona réclame nei nostri Giorna 


| Attilio Brunialti. 
. Hus. 
. R. Stop. 
« di G. Barrili 
Don Diego. 
. Luigi Alberto Villanis. 


per ragioni affatto 
fari, industria, avvi n 
che parte dell'indastria, potendoviai 
applicare più persone. — Si permu- 
terebbe pure con immobile. Dimo- 
strando di aver alla mano almeno 
L, 40,000 si avranno gli schiarimenti 
necessari dall'avv. Silvio Luz- 
zati, Vicolo Brisa, 8, Milano, 
dalle’ore 9 alle Il antimeridiano. 


Non più capelli grigi nè calvizie 
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I Signori Proprietari e Direttori di Alberghi, degli Stabilimenti di Cura, di Bagni e Climatici, così pure 
lì Signori Commercianti aventi affinità col Pubblico viaggiante, che intendessero fare per la prossima stagione) 
li IMustrati e nelle Guide dei Viaggiatori, sono pregati di chiedere) 
informazioni e preventivi al nostro Ufficio di Pubblicità in Milano, Via Silvio Pellico, 8. 
vi, come pure numeri di saggio si spediscono gratis. 
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nici per purificare 
appartamenti. 
a scatola presso i primari 
mori, Farmacisti è Droghieri. 
All'ingrossò presso, Umberto Camls, 
Milano, Foro Bonaparte, 8 
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300 incisioni . . . 
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dizione, In-8 con 11 vignette 
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Il segreto di 
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Basini, Crispi, Cuccia, Di Rudini 
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. Gennaro Amato. î 
Lafayette. i 
her e Petsch. 


mperatrice di Germani 


. da fotografie. 


F.! TREVES, Editori. 


Il più grandioso e completo 
assortimento di qualsiasi 


ARTICOLO PER LA CUCINA 


trovasi sempre nel Negozio Casalingo di 


CARLO SIGISMUND 


MILANO, 38, Corso Vittorio Emanuele. 
Torino, 44, via Venti Settembre. 


Ferro smaltato della miglio; 
garantita - Ferro stagnato 
- Tutti gli attrozzi di logno, di ferro, 
d'acciaio, di lati che si adoperano 
in cucina, - Ci \conomiohe rico- 
nosciute le migliori in commercio. - For- 
molli - Girarrosti - Macchine per ogni 
- Caffottiero - Posate - Articoli 
argentati 6 nichellati, ecc., ecc. 

Il grande catalogo riccamente illustrato della Ditta contiene la 
descrizione ed i prezzi degli articoli o viene spedito a richiesta. 


CAPELLI POCHI E SPARSI 


vengono li folti servendosi dello 


sRxtrait Capilia ire da RE PP, odi del ona Mela 


Distragge le , li fa rinascere e ritarda la scolorazione, 
Dirigersi al sig. E. SENET, amministraforo, 35, rue du 4 Septembre, Parigi.. 


Per soddisfare la vostra li 
sum 


o migliori 
NINON, 
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Stabilimento Idroterapico 


COSSILLA 


a %, ora da BIELLA 
\droterapia. - Elettroterapia. 
mas aio 
Cura Kneipp modificata. 
Schiarimenti e domande al 
dott. L. C. BURGONZIO. 


IRE dei DISINFETTANTI della TOLETTA 


CHLORO 


L-:M 


7, Rue des Petites-Écurii 


Un Anno, L. 25 (Unione Postale, Pr. 33). 


Se volete che le vostre fattezze faticato 
ingiovaniscano istantaneamente di 
Gioventù e di Bellezza 


bisogna comunicarle una 
bianchezza rossa con l'afuto del 


® Fleur de Péche ® 
polvere di riso speciale al profamo sogve della 
— PROFUMERIA EXOTIQUE — 
{5, rue du 4 Septembre, Parigi. 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


di A. @. Barrili. 
9° Edi. L 1— 
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Gioventù perpetua dei capelli e della barba. Rigeneratore naturale, non macchii 
la pelle e non sporca la Biancheria. — SARAH FÉLIX, 43, ichet 
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I 


LanreTTO DELLE SPIEDAZIONI : O.2S | | 
ulevard du Palais, PARIGI | 
= = 


- PIL Treves, Milano. 
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Ci AL De 
Cart) 
= _ ene el: i Le 
MACCHIETTE E NOVELLE.! Nè si ponsi, per l'argomento uniforme, che il sub- SCACCHI Soluzione del Problema N, 819: 
4 biettivismo abbia alterate le tinte © falsate le linee di Problema N. 822 Bianco (Donarelli) Nero 

La lingna prettamente toscana, non scevra di ribo- questi lavori, lungamente meditati in diversi ambienti e È » di Vi 
| boli; la naturale vivacità dei riodi, saltellanti, quali su vagheggiati caratteri. 4 di Ottmar Nemo di Vienna. 1 P_e8-e4 — R e6-d6 

logre, sui campi floriti dell'Arno; l'ironia piacevole Il subbiettivismo, che esiste, non sì rivela nella con- Nero. 2 P e7-e8 fa A — R d6-66 
| dla persone educate; la fotografia tapida, scultoria di un siderazione, del tutto oggettiva, di nomini e di cose, - 3 T e8-e6 matta, 
| mondo intimo, non soltanto vissuto nella fantasia del | che acquistano, grazie alla originalità dell'artista; Spiocig nni 


| novellatore: queste, secondo noi, sono le doti che ren- 
p retro Vive cd affascinanti le Macchiette e Novelle 
d di. 


: i 
"Abbiamo detto sempre vive ed affascinanti, porchè si | al di fuori del mondo in cui son nati. ll sentimento 
tratta di un libro che vede In luce per Ja quarta volta, umano nella sua universalità di caratteri, pensieri o 
Ora în vesta più modesta, ma linda e composta sempre. affetti, è rispecchiato in queste Macchiette e Novelle, 0 
ha fortuna del libro ha consigliato il Treves ad ar. | spiega il perchè qualcuna di esse fosse piaciuta e tra- 
iene la sua Biblioteca Amena, per renderlo popo dotta in Germania 
lare sempre più, poichè, nei pensieri è negli affetti, Onde questi bozzetti, piccoli romanzi della vita vis- 
‘Queste novelle hanno avuto vita dal po) dal popolo suta, riescono altrettanti poemetti in prosa; è la loro 
Wario delle città © delle campagne, ora mite, ora agi eco non si disperde, anzi, per la semplicità intuitiva, 
tato dalle passioni, ma sorridente sempre, così nella come nella Storia di un Passero, rimane grata e ca- 
gioia, come nel dolore. rezzevole nel cuore di chi legge. 
La critica italiana è straniera arriso a questi hoz- 
getti d'un'anima compenetrata dal sentimento squisito 
dell'arte. 
Basti citare il giudizio dell'illustre e compianto Gae- 
tano Tre: 
“Sono Macchiette stupende: © se non tutte ad nn 
| modo, cortamente in ciascuna vi 
| sempre l'artista. Vivacità di 
gore drammatico di bozzetti, 
costituiscono un libro delizi 
teratura contemporanea. ro, Musica della fame, 
IL monco nel giuncheto, Fior di neve, © specialmente la 
Nina della casa bianca, sono piccoli capolavori che si 
leggono, si rileggono e si gustano «con. diletto sempre 
orescente. 
Gili stessi progi, notati da sì competente giudice, hanno 
7 le cinque novelle aggiunte, che sono la parte assoluta 
[f mente nuova della presente edizione. 
T'antoro dell'Abbandono — psicologia del popolo che 
| soffre, ama 0 lavora, — si contempera nell'autore del 7'uZlo 
Diana © del Cugino Riccardo — studi di osservazione, 
di ambiente diverso, ma animati costantemente dalla 
sa del Nume, come, in una delle sue ultimo no- 
| welle, il Grandi chiamò l'amore. 
Spiegazi del Rebus N. 15: 
Tr DAIMTE PIENI e jpiegazione i o, 
MIRROR IO GRAde QUO; Tres Il miglior modo di far tacere gl’invidiosi è di non dar loro a mordere sulla propria condotta 


aspetto proprio, colorito e vita di organismi bene svi- 
Juppati all'ossigeno dei campi elle serre, e sì bene 
in forme e vestiti di tale leggindria, da piacere anche 


2 Pe7-e8 fa Dx — R f6-g7 
8 D e8-h8 matta. 


| SENO .— R e6-d7 
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Dirigeredomandealla Sezione Scacchistica 
in tre. dell'InLustRazione IrALIANA, in Milano 


(Dal Corriere Italiano). Prof. Axtosio Rizzuti. 


Le inserzioni si ricevono: presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, ANO, Via Silvio Pellico, PARIGI, esclusivamente 


* presso la Casa P. MERLINO & SES FILS, 52, rue d’Hauteville. - Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo 6. 


Sapone cristallo trasparente 


WERIEGER MiB: FERNET-BRANCA 


Specialità dei FRATELLI BRANCA ai miLANO 


Chiaro come cristallo, Fornitori della Renl Can 
sento da qualunque asprezza. 1 SOLI CHE NE POSSEGGONO IL VERO E GENUINO PROCESSO 
Ristorante per la pelle fin Espoo foro allo Esposizioni Nazi 


ll Resistente nell'uso, Univeranii di Parigi li 


he migliore delle a que per la- 
vare la testa, togliere la forfora, 
arrestare immediata mente la 
caduta dei capelli e della barba 


ed agevolarne lo sviluppo è 
urne 1881, Sidney 1880, Bruasol 


I} Riennosciuto come il miglior sapone da toletta. \ Gran diploma di 1.° grado all'Esposizione di Londra 1888, ACQUA CHININA 
Spetimentato da molti anni Medaglie d'oro alle Esposizioni di Barcellona 1888 e Parigi 1889 ripper 
Niglire e più ecomico sape da raso. il Gran Diplomad'onore- Palermo 1892 - La più alta ricompensa 1,50 e in bottiglie da l'tro a L. 8,50 


la bottiglia, Milano Via Torino, 19, 


L'uso del FERNET-BRANOA & di prevenire lo indigestioni ed è raccomandato per DI TIR aze PO esioni è 
SÌ trava In tuttl | principali negozi di ghi soffre febbri intermittenti @ vermi; questa sua ammirtbile e soepraadacio sdoto Ber Dn tali prec 


PROFUMERIE, ss rebbe solo bastare a generalizzare l'uso di quest 
De Ad esserno provvista. 
di Parruochiere e di Droghiei Ù Questo liquore Composto di ingredienti vegeta 
col vino e col caffè. — La sua azione princi 
debolezza del ventricolo, di Stimolare 
antinervoso è si raccomanda Alle person 
nonché al mal di stomaco, capogiri e mi po, 
lerza, — Molti ditati modici preferiscono già da tempo l'uso del Fi 
BRANCA ad altri amari soliti a prendersi in casi di simili incomodi. 
oo) gurentiti da certificati di celebrità mediche e da rappresentanze Municipaii @ 
vpi Morali. 


Prezzo Bottiglia grande L. &, — Piccola L. 2. 
Esigere sull'etichetta la firma trasvorsale FRATELLI BRANCA 00. 
De GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI “@ 


bevanda, ed ogni famiglia farebbe 


i prende mescolato coll'acqua, col selte, 
e l'inerzia e la 


sere prodotto dallo spleen, 
sausati da cattive digestioni o debo- 
'ERNET 


e È USCITO 
RUGGERO BONGHI 


——_———_—_—_—_— 
di Anto- 


Brava gente 


in-16 di 820 pagine. Una Lira. 


Dirionre vaglia ai Py. Treves. Milano. 


QUESTIONI DEL GIORNO 


Questa fin di secolo 
Conferenza tenuta a Napoli. 

Lettera a SS. Leone XIII 
su la Chiesa e l'Italia. 

L'ufficio del Principe 
in uno Stato libero. 

La corruzione elettorale 

TBE leggi inglesi. 

La lettera al “ Matin,, 


Diana degli Embriaci roma di A. 6. Bars. 


Kid Un volume in-16. L: 1— 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Trees, editori, Milano. 


NU) DE SU, VINEGRO LATTEO DI SUEZ 


Polvere e Pasta Dentircie di Suez 
'OLIO BRUNO-CHIARO site Sd 


i Di FEGATO ci M ERLUZZO Rinforza le Gengive, Guarisce la Bocca 


É IL soLo DENTIFRICIO 
DeL DR DE YJONGH 


siemrinni N sist cn? 
SN” rirmacia BERAL 
CAVALIERE DELL'ORDINE DI LEOPOLDO DEL BELGIO. 


A og 0 


Legi 
LNpmRzzo DEL Signor SUEZ,.9, Rue de Prony, PARIS. 


Mundus Muliebris 


Vendesi SOLAMENTE in bottigile portanti sulla capsula il suggello CONFERENZA 
firma del Dr. DE JONGH e la firma di ANSAR, HARFORD & Co» |_Ì SULLA TOELETTA DELLE SIGNORE IN TUTTI | TEMPI 


Nelle principali Farmacie. — Diffdare delle imitazioni. da 
VITTORIO BETTELONI 
e UNA EIRA e 


Dirigere comm. © vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, Via Palermo, © 


La] PURO È NATURALE. FACILE DA PRENDERE E DA DIGERIRE. |" 
- Solo, della sua specie, che contenga tutti i principii curativi. 


Infinitamento superiore agli olii pallidi o composti. Lal 
Universalmente raccomandato dai Medici più celebri. 


LÀ 
UN VOLUME IN-16 DI 170 PAGINE. — LIRE Due. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fr. Treves, editori, Milano. 
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iù fe: ; | 
R. il Principe di Napoli a bordo del Miramar. — 3. Le nuove bocche del Vesuvio. — 4. Al cratere. — i 
. 


1. Sull'Osservatorio del Vesuvio. — 2. Visita di S. 4 
5. Sulla funicolare. — 6. Nella grotta azzurra a Capri. 


li viaggio pi S. M. L'Impenarnice b'Austria iN IraLia. — La vista A NAPOLI (disegno dal vero di Gennaro Amato). di 


La morte delle regine Maria Teresa e Maria 
Adelaide nel 1855, il matrimonio della princi- 
pra Clotilde nel 1859 e quello della principessa 

la Pia nel 1862 avevano privato la reggia di 
Savoia d’ogni grazioso ornamento femminile. La 
duchessa di Genova faceva vita molto ritirata e 
non compariva che raramente alle feste di Corte. 

È ben vero che in tempi di riscosse politiche 
il popolo vedeva con maggior soddisfazione il 
trono circondato di principi soldati che di prin- 
cipesse, ma la vita della reggia finiva per essere 
monotona; non un io di poesia illuminava | 
la corona italica composta sui campi di battaglia 
e nei movimenti popolari. 

Fin dal 4865 il re Vittorio Emanuele aveva 
pansalo di accasare il principe ereditario, Um- 
berto; e lo sguardo s'era posato nella Casa di 
Absburgo, dalla quale avevano tratte le spose 
Vittorio Emanuele I, Carlo Alberto, Vittorio Ema- 
nuele IL per non parlare che degli ultimi so- 
vrani di Sardegna; è dopo la guerra del 1866, 
scosso il gi straniero dall'Italia, pareva che 
tn'alleanza di famiglia avrebbe rinsaldata la pace 
fatta sul campo. 

E fu fatta la scelta in una giovane. arcidu- 
chessa, amabile, colta, spiritosa, degna di salire 
il nuovo trono d’Italia. Îl principe Umberto e la 
giovane arciduchessa si erano già scambiate delle 
lettere e alcuni doni simbolici, in attesa dell'an- 
nunzio ufficiale del loro fidanzamento. 

La giovane arciduchessa aveva una passione 
vivissima per le sigarette, ma la rigida etichetta 
austriaca non consentiva quest'uso venuto dalla 
Spagna. Un giorno ch’essa nell'intimità della sua 
camera s'abbandonava all’innocente voluttà del 
fumo, udi appressarsi qualeuno. Sorpresa, gettò via 
la sigaretta accesa e si apprestò a ricevere la vi- 
sita. Disgraziatamente la sigavetta era caduta 
sulla sua veste di mussola e, prima che potesse 
accorgersene, si trovò avvolta in una gran fiamma. 
I soccorsi non valsero, e la giovane arciduchessa, 
il giorno dopo, spirava per le atroci ustioni ri- 
portate. 

Il principe Umberto ne fu addoloratissimo e per 
parecchi mesi non si parlò più di nozze. 

Un giorno, sul finire del 1867, il re Vittorio 
Emanuele parlava col marchese Menabrea, allora 
presidente del consiglio dei ministri, della oppor- 
tunità di ammogliare il principe ereditario; il Me- 
nabrea gli disse: 

— Maestà, non occorre cercare altrove la sposa: 
è in casa. 

— Come? — ribattò il re. 

— Vostra Maestà non ha mai pensato che la 
principessa Margherita sarebbe una sposa mo- 
dlello per il principe Umberto, e che quest'unione 
sarebbe molto bene accolta dal popolo italiano? 

— Countace, a l'ha rason (perbacco, ha ragione), 
— disse il re. * Margherita è una buona figliola, e 
poi è la figlia di mio fratello... Sicuro, bravo 
marchese: ecco un'idea eccellente. ,, 

Le tiche non potevano essere nè lunghe nè 
diflicili, e in breve tempo il matrimonio fu com- 
binato. Il 26 gennaio del 1868, dopo un colloquio 
col marchese Gualterio, ministro della Real Casa, 
Îl re faceva la formale domanda di matrimonio 
alla duchessa di Genova, che in nome suo e della 
figlia, assentiva. e due giorni dopo — nella pre- 
sentazione ufficiale dello sposo alla sposa — il re 
donava alla principessa Margherita una superba 
fornitura di brillanti e di perle appartenente alla 
famiglia reale. 

La sera del 30 gennaio Ja duchessa di Genova 
compariva al Teatro Regio di Torino in compa- 
gnia dei due fidanzati, accolti da una calorosa 
ovazione. Lo sposo aveva 24 anni; la sposa, 17. 


* 
Il 4° di febbraio il presidente del Consiglio, mar- 
Vero estratto 


ss LIEBIG 


Con una libbra di questo estratto si AeoO preparare 190 ra 
gioni di eccellente brodo, avente tutte le qualità di quello pre- 
parato colla carne. Ù 8 
Genuino soltanto 

0 ciascun vaso porta la firma 
hINCHIOSTRO AZZURRO. 


ILLUSTRAZIONE ITALIAN 


chese Menabrea, dava l’annunzio delle nozze reali 
alla Camera dei Deputati con queste parole: 


“Ho l'onore di annunziare alla Camera il fausto 
matrimonio stabilito fra 8. A. R. il Principe Ereditario 
e S. A. R. Ja principessa Margherita, figlia del com- 

ha la certezza che 
due illustri 


to duca di Genova. Il Gove 
la notizia di quest'unione fra i figli di il 
figli di re Carlo Alberto riempirà di gioia tutti i rap- 
presontanti della nazione, la quale vedrà in questo ma- 
trimonio fra due discendenti della gloriosa stirpe di Savoia 
un nuovo pegno di quella solidarietà che lega in un 
solo fascio Ja famiglia reale e il popolo. Le gioie del 
Re sono gioie della Nazione, ed è perciò che il Governo 
di 8. M. si è affrettato n dare alla Camera l'annunzio 
di questo matrimonio che sarà celebrato il 22 aprile 
prossimo (applausi); 


La Camera nominava subito una Commissione 
di dodici deputati per recarsi a IRE 
Re, i principi sposi e la duchessa di Genova, e 
nella seduta seguente l'onorevole Giuseppe Mas- 
sari dava lettura del seguente indirizzo al Re, 
che dopo venticinque anni è interessante rileg- 
gere perchè contiene alcune allusioni ch’ ebbero 
carattere quasi profetico : 


Sire! 

4 La lieta novella, della quale la Maestà Vostra si è 
compiaciuta darci l'annunzio, esaudisce una delle più 
care speranze della Nazione. 

Alla gioia che il matrimonio di S, A. R. il principe 
Umberto con S. A. R. lu principessa Margherita reca 
all'animo di V. M., si associano esultanti gl' Italiani, 
che in quel matrimonio ravvisano appagato un loro vivo 
desiderio e consacrato nuovamente l'avvenire indissolu- 
bile della dinastia © della patria unita. 

«E questo sentimento di soddisfazione amorevole e 
reverente cresce pensando che la giovanetta augusta, 
la quale viene ora ad allegrare con la sua grazia e con 
le suo virtà l'antica reggia di Casa Savoia, discende 
dal valoroso P po, più che fratello della M. V., suo 
compagno néi pericoli delle battaglie per la indipen- 
denza nazionale. 

“ Disposando alla figlia del duca di Genova 1° erede 
della Corona, la M. V. intreccia le più splendide rimen 
branze del passato con le più sante speranze dell'avve- 
nire, è rende, a nome della Nazione, pietoso omaggio 
di affetto alla memoria del Principe illustre. 

“ Sia tanta eredità di osempì generosi e di nobili 
tradizioni raccolta ed ampliata dagli angusti sposi a 
lustro dell'inelita stirpe, a heneficio perenne 


d'Italia. 

“ Questo, o Sire, è l'augurio nostro. 

$ Nel porgerlo alla M. V. la Camera dei Deputati sa 
che l'augurio non tornerà vano, e che nessun altro po- 
trebbe giungere più gradito al cuor vostro di Sovrano 
e di Padre. 


“ 


Trattandosi di nozze fra cugini in primo grado, 
occorrevano le dispense ecclesiastiche da Roma, 
6 immediatamente dopo l’assenso delle parti, l’ar- 
civescovo di Torino, monsignor Riccardi, fece for- 
male domanda al Papa. Si disse allora che Roma 
sollevasse delle diflicoltà, ma invece fin dal 7 feb- 
braio Pio IX diede un Breve agli augusti fidan- 
zati, concedente l'invocata dispensa e si chiudeva 
con questo augurio: 


“ Porro bonorum omnium nuctorem Deum precamar; 
ut vobis nuptias propitius fortunet, sobolemque largia» 
tur, que avitam pietatis virtutisque laudem semuletur. 


Il re intanto stabiliva che le nozze dovessero 
celebrarsi in Torino, ed al sindaco ed alla Giunta 
di questa città recatisi a complimentarlo diceva: 
“che in Torino, la città dove eransi compiuti 
tutti gli atti più importanti che prepararono è 
compirono l’unità italiana, dovevano pure aver 
luogo le nozze degli augusti fidanzati, che q 
pure sortirono i natali. » 

L'annunzio delle nozze suscitò dappertutto un 
sincero entusiasmo. Numerosi indirizzi si spedi- 
rono al re ed agli sposi dalle città italiane; co- 
mitati di dame, di gentiluomini, dell'esercito de- 
cisero di offrir doni in ricordo del lieto avveni- 
mento, Il municipio di Torino presentò alla sposa 
un cofanetto in oro scolpito tempestato di pietre 
preziose; le dame torinesi offrirono un venta- 
glio in oro con gemme e miniature; le dame fio- 
rentine, un cofano artistico come quello che le 
antiche spose fiorentine portavano alla casa dello 
sposo con entrovi il corredo ; il Ministero dell’i- 
zione pubblica donò alla s il manoscritto 
di Alessandro Manzoni: La relazione sulla lingua 
italiana, riposto în un artistico cofanetto, lavoro | 
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delle regie manifatture delle pietre dure di Fi- 
renze; altri presenti facevano le dame romane, 
milanesi, ecc. 

L'esercito nazionale presentò al Principe una 
stupenda ed artistica spada colla dedica in oro: 
A Umberto di Savoia — l’esercito italiano — 
22 aprile 1868. Sul fodero d’argento erano in- 
cise le prospettive delle battaglie di Custoza, San 
Martino, Rivoli, Guastalla, San Quintino e To- 
rino 1706. Un'altra splendida spada faceva pre- 
sentare al principe Umberto l'imperatore Napo- 
leone III dal principe Gerolamo Napoleone. 

Intanto due avvenimenti si preparavano per 
ricordare le nozze reali: l'istituzione dell'ordine 
cavalleresco della Corona d'Italia, i cui statuti 
vennero dettati dal conte Cibrario e che si ini- 
ziò con duecentottantasei nomine, e la fondazione 
dell'Istituto delle Figlie dei Militari. Un altro fatto 
d'importanza minore, ma che ebbe pure i suoi 
frutti nel campo economico, fu l’Esposizione dei 
saggi dell'industria nazionale, da cui ebbero poi 
idea e impulso le esposizioni successive. 


* 


All'avvicinarsi della data fissata per gli spon- 
i, una folla i sa di deputazioni, di fore- 
d'italiani si riversò nella città di Torino. 
I casi politici d’Italia avevano sollevato l’atten- 
zione dell’ Europa sulla Casa di Savoia e perciò 
sugli avvenimenti che l’interessavano, e il Times 
del 22 aprile chiudeva un suo brillante articolo 
con queste parole: 


“ Viveva a Torino durante l'inverno ed a Stresa sul 
Lago Maggiore durante la stagione estiva una princi- 
pessa diciassettenne, la cui grazia ed avvenenza la fa- 
cevano soprannominare dal popolo la Perla del Piemonte. 
È questa perla che il principe Umberto conduce qu 
st'oggi all'altare; questa perla che un giorno egli con- 
sidererà como il più prezioso gioiello della sua corona. 
Quest'unione è stata nccolta dalla nazione con molta 
simpatia. n 


Il 18 di aprile i fidanzati insieme alla duchessa 
di Genova ed al giovane principe Tomaso si re- 
cavano a Superga presso le tombe di Carlo Al- 
berto, delle regine e del duca di Genova, come 
per invotare la betiedizione di quei morti. sulla 
loro felicità. Quest’ atto di religione e di mesta 
poesia piacque grandemente al popolo che lo com- 
mentò con viva simpatia. 

La mattina del 22 aprile il duomo di San Gio- 
vanni, splendidamente addobbato, accoglieva tutte 
le autorità dello Stato, della Corte, della diplo- 
mazia e una folla elegantissima di dame. La 
sposa, condotta all’altare dal re, vestiva un su- 
perbo abito di faille bianca ricamato in argento, 
composto di dodici tele di cui quella a coda mi- 
surava metri 2.70 di lunghezza. Un gran manto 
ricamato scendeva sull’abito e misurava ben 
metri 3.60 di lunghezza. Il manto era ricamato 
a margherite, rose e fiori d'arancio; l’ estremfità 
della veste era guarnita da un cordone di fiori 
d'arancio e di nodi d’amore. 

A fianco dello sposo prese posto il re, a fianco 
della sposa la duchessa di Genova, Ai lati, su a 
positi inginocchiatoi, stavano la regina di Poi 
togallo Maria Pia di Savoia, la principessa Maria 
Clotilde, la duchessa d'Aosta, il principe Amedeo, 
il duca di Genova. il principe Eugenio di Cari- 
gnano, il principe Napoleone, il principe Federico 
dli Prussia (poi imperatore Federico III), mons. Ca- 
labiana, arcivescovo di Milano, mons. Casasola, 
arcivescovo di Udine, mons. Corti, vescovo di Sa- 
vona, il marchese Alfieri, jl marchese Menabrea e 
via via tutti i grandi dignitari di Stato e di Corte, 
Avevano annunziato il loro arrivo, ma non si tr 
varono alla cerimonia, l’arciduca Luigi Vittorio, 
fratello dell’imperatore d'Austria, e il principe 
ereditario di Sassonia Federico Augusto. 

Dopo la messa l'arcivescovo mons. Riccardi be- 
nedisse le nozze, quindi rivolse agli sposi un af- 
fettuoso discorso. Il canto del Tedeum chiuse la 
cerimonia. 

In quel giorno il re concedette una generale 
ambistia per tutti i militari e i colpiti da multe 
per contravvenzioni alle leggi dello Stato. 

Per otto giorni seguirono le feste. Luminarie, 
concerti, corsì di gala, corse di cavalli, serate al 
teatro Regio, ballo all'Accademia Filarmonica, 
festa campestre nel giardino reale, tombola po- 
polare gratuita, rassegna militare, fuochî d’arti- 
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ficio ed altri divertimenti tennero animatissima 
la città dal 19 al 27 aprile. 

Il giorno 23 venne esposta nel Duomo, con in- 
tervento di tutta la Corte, l’insigne reliquia della 
Sindone o lenzuolo in cui venne avvolto il corpo 
del Redentore. Questo tesoro religioso, in 0 
della Va di Savoia dal 1452, non Li LEI dal 
l’urna d’argento per essere esposto al popolo che 
nelle nozze del principe ereditario. di 

Di tutti i festeggiamenti il più brillante fu il 
carosello tenuto il 24 aprile sulla piazza Carlo 
Emanuele IL Come nel torneo del 1842 per le 
nozze di Vittorio Emannele erasi raMgurata l’an- 
data a Costantinopoli di Giovanna di Savoia sposa 
all'imperatore Andronico Paleologo (1327), così si 
decise di rappresentare il ritorno di Emanuele 
Filiberto neri aviti dominii e la sua venuta in 
Torino nel 1563 colla consorte Margherita. 

Capo del carosello era il principe Amedeo, che 
aveva al suo seguito il principe Tomaso, il gene- 
rale conte Luigi Avogadro di Quaregna, il colon- 
nello Roberto Morra di Lavriano, il colonnello 
cavaliere Casimiro Balbo, il cavaliere Clemente 
Verasis di Castiglione. 

Il successo fu splendido. L'incasso superò le 
settantamila lire. 

Molte pubblicazioni storiche, araldiche, poetiche 
rimasero a ricordo di quelle nozze, oggi festeg- 
giate da tutta l’Italia nel loro primo giubileo. 

G. 


LETTERE DA MADIUD 


UN GRANDE DI SPAGNA. 


Alla corte di Madrid, un giovane Grande di 
Spagna, appartenente a una famiglia della più 
antica nobiltà, ha destato profonda sensazione con 
un atto che si considera come un segno dei tempi. 

I Grandi di Spagna, come sapete, sono di tre 
classi; questi titoli, superiori a quelli di conte, 
di marchese e persino di duca, si dànno oramai 
molto raramente; in cambio, si distribuiscono a 
migli: titoli di Castiglia senza grandezza. An- 
che la donna può divenire una Grande di Spagna, 
e în questo caso fa di suo marito un duca, mar- 
chese, conte o barone, per cortesia e soltanto a vita. 

1 Grandi di Spagna sono obbligati, prendendo 

sesso dei loro privilegi e prerogative, di sol- 
lecitare un’udienza solenne del sovrano, per pre- 
sentargli pubblicamente il loro omaggio e l'as- 
sicurazione della loro devozione immutabile, pri- 
ma di ricevere dal capo dello Stato ad alta e 
intelligibile voce la conferma del loro antico di- 
ritto di rimanere a capo coperto in sua presenza. 

Soli i Grandi di Spagna godono, fino dal me- 
ilioevo, il privilegio di restare coperti davanti al 
loro re, del quale sono considerati come cugini. 
Entrano nel ai reale, come in casa propria, 
e, viceversa, il Re può far visita a un Grande di 
Spagna, assistere alle sue feste, e portargli in 
persona le condoglianze in caso di lutti domest 

I Grandi di Spagna sono anche legislatori, cioè 
membri della metà inamovibile del Senato, quando 
facciano valere i loro UTI: di nobiltà, la loro 
grandezza e le loro 60000 pesetas almeno di 
rendita in beni stabili. 

La cerimonia d’investitura di un Grande di 
Spagna si chiama Cubrise, cioè coprirsi davanti a 
Sua Maestà cattolica. Quando è una dama che va 
a palazzo per affermare il suo diritto ereditario, 
la cerimonia si chiama tomar la almohada, prender. 
il euscino o lo sgabello, come si diceva sotto l’an- 
tico regime anche a Versailles. Per dare più splen- 
dore a codeste solennità, parecchi Grandi di prima 
classe si mettono d'accordo per coprirsi nello stesso 
giorno. La Corte spiega, in tali occasioni, tutta la 
sua fastosa e imponente etichetta; e par d'essere 
tornati ai bei giorni di Carlo Ill o di Filippo V. 

I Grandi titolari si rendono a Corte nelle loro 
carrozze di gala coi loro cavalli superbamente 
bardati. Sono sempre accompagnati da un altro 
Grande di Spagna di prima classe, che fa loro da 
pedina nella cerimonia e vengono ricevuti a pa- 
lazzo cogli onori militari che sono loro resi dalla 
guardia della corte d’onore, e dagli alabardieri 
in tenuta di gala su per la grande scalinata. 

In cima alla scala, i Grandi sono ricevuti dai 
membri della Casa civile delle loro Maestà, e sono 
direttamente condotti nella sala del trono di fronte 
alla Corte e ai sovrani. È un imponente spet- 
tacolo. 


La reggente, regina Cristina, al ricevimento del 
giovane Grande di Spagna, di cui vi parlo, spic- 
cava per una delle sue eleganti toelette di mezzo 
lutto, fregiata di perle e diamanti; e per la sua 
grand’aria di distinzione, in mezzo alle superbe 
toelette più chiassose delle dame di palazzo le 
cui forme opulente e scultorie contrastavano colla 
svelta figura della loro sovrana. Tutto intorno, 
le assise della casa militare; generali, aiutanti 
di campo, uMeiali dì marina e di artiglieria in 
brillanti tenute moderne, facevano contrasto coi co- 
stumi dei Grandi di Spagna, dei ciambellani, dei 
maggiordomi, dei gentiluomini, tutti gallonati d’oro, 
scintillanti di decorazioni, d'insegne d’ordini mi- 
litari dell’antico regime, coi calzoni corti, spada 
all'antica, col capo incipriato. Si direbbero usciti 
dai quadri di Goya, il gran pittore dei loro an- 
tenati del secolo XVIII. 

Il giovane Grande di Spagna, che s'è “ coperto ,, 
testò davanti alla regina-reggente, è uno dei ca- 
detti della più antica casa della nobiltà casti- 
gliana, fratello dell'ultimo duca di Medina Coli, 
zio dell'attuale duca e tuttora minorenne, che ere- 
ditò una fortuna principesca in seguito alla tra- 
gica morte del XIX duca di Medina Coeli in un 
accidente di caccia nelle pinete del Guadarrama, 
un quindici anni fa. 

1 Medina Coeli sono primi duchi, primi pari del 
regno; dal medioevo, hanno nelle vene sangue 
reale. Il loro palazzo della Carrera San Geronimo 
a Madrid, è famoso per le sue collezioni d’og- 
getti d’arte, d'armature, d’archivi curiosi. La du- 
chessa di Medina Cceli, erede dei beni del ma- 
rito, ha perpetuato le tradizioni d’ospitalità del- 
l'illustre casa, aprendo un sontuoso salotto come 
quelli del secolo XVIII, ritrovo del mondo lette- 
rario e attistico, dell’aristocrazia, della magistra- 
tura, degli uomini politici e di Stato, dei mili- 
tari, pubblicisti, scienziati, attori di grido. Il li- 
beralismo della duchessa le permette di riunire 
alla sua tavola scrittori repubblicani come Ca- 
stelar, Echegaray, con Canovas, Pidal, Zorrilla, 
Menendez Pelayo, Valder, ecc., ecc. 

Suo figlio cadetto, il signor duca di Jarifa, sem- 
bra aver ereditate le inclinazioni liberali della 
madre; ei sollevò una sorpresa molto vicina alla 
indignazione fra’ suoi compagni di Grandezza, 
quando dinanzi a Sua Maestà la regina Cristina 
pronunciò questo discorsetto : 

“ Sefiora; io porto il titolo di duca di Jarifa, come di- 
scendento della casa di Medina-Cali, senza ch'io pos= 
sieda le qualità personali che potrebbero ginstificare il 
possesso di tale dignità. So v' ebbero, fra i. nostri an- 
tenati, delle alte eroiche gesta, cho Ji resero degni di 
sì alte ricompense, io non ho ancora avnto l’occasi 
di imitarli; e, nel desiderio di mettermi in armon 
miei tempi, alle cui legit 
estraneo, ho frequentate le scuole dello Stato, avido di 
scienza, poichè non mi è dato l'esserlo di gloria, quan 
tunquo si possa sperare qualche gloria anche all’epoc 
nostra nell'esercizio delle arti della pace. 

“È perciò che ora prosternandomi ai piedi di Vo- 
stra Maostà e del sno m to figlio, il re don AL- 
fonso XIII, io devo limitarmi a offrirvi, coll omaggio 
della mia profonda adesione e del mio leale proposito 
di servirli, il solo titolo che io mi sia acquistato, e al 
quale io dò gran pregio: il modesto titolo d'ingegnere 


» 
l'è tutta la fraseologia tradizionale del corti- 
giano d'alta razza che ubbidisce alle cerimonie e 
ai regolamenti; nel tempo stesso con suprema 
abilità fa pompa di velleità liberali, anzi demo- 
cratiche. Si capisce la sensazione prodotta; e l'om- 
bra di Carlo V ha dovuto trasalire nella sua tomba. 
E un Grande di Spagna fin di secolo! 

Don Diego. 


NOTERELLE. 

— Facsrary ha cominciato il suo giro intorno al 
mondo, da Genova; al teatro Carlo Felice l'esito fu trion- 
fale, e infinite le ovazioni a Verdi ch'era presente. Al- 
l'invito del principe Ruspoli, sindaco di Roma, l'illustre 
11 per telegrafo: “Il mio desiderio di 
accorda col gradito desiderio del Muni- 
cipio e della cittadinanza romana. Malgrado i miei ot- 
tant anni, presenzierò la prima del Fa/staf a Roma. 
G. VERDI. n 

— Uxn'ALTRA ELETTROCUZIONE (titolo ufficiale 
dell'esecuzione a morte mediante l'elettricità) ha avuto 
luogo a Nova York, nel carcere di Sing-Sing. È la 122, 
dopo che l'assassino Kemmler subì per la prima volta 
due anni fa questa nuova forma della pena capitale. 
Grandi progressi anche in questo: la forza della cor- 
rente impiegata è di 1740 volts, e “Ia morte del negro 
fu istantanea.,, Così il rapporto officiale, il quale ci 
assicura che il sistema di elettrocuzione ha raggiunto 
la perfezione, 


LA GUARIGIONE PER MEZZO DELLA FEDE. 


È noto che Emilio Zola ha intrapreso il viaggio 
di Lourdes per studiare da vicino l’ambiente ove 
avvengono le guarigioni miracolose e preparare 
così, con severa coscienza d'artista, i materiali 
del suo nuovo romanzo le cui scene si svolgeranno 
appunto nei luoghi del pellegrinaggio famoso. 

Si direbbe che Zola intuisca qual è il problema 
più interessante del momento in cui vive, e con 
rapidità geniale lo afferri per fissarlo nella forma 
artistica che è la più seducente e forse la più 
duratura. 


Molti anni fa, — precorrendo quasi la scienza, — 
egli aveva la visione lucida di quella teoria della 
degenerazione ereditaria che domina ora nel cam- 
po scientifico, e iniziava la serie dei Rougon Mac- 
quart intitolandola: Histoire naturelle et sociale 

‘une famille sous le second empire. 

Tutti i suoi romanzi, — con molte esagerazioni 
e con alcuni errori — non sono infatti che una 
rappresentazione artistica delle leggi dell’atavismo 
e dell’eredità. Pagine luminose entro cui passano 
— uasi correnti che le vivilichino — le nuove 
e più recenti scoperte dell'antropologia criminale. 

Oggi — mentre sembra di moda larvare di 
misticismo le crude verità della scienza, e il con- 
flitto tra questa è la fede par quasi che sfumi e 
si perda in pallidi tentativi di conciliazione, men- 
tre si fa più ardente la sete del soprannaturale 
e si crede ancora, 0 si finge di credere, negli spi- 
riti e nei miracoli — Zola sente che è necessa- 
rio dare in pascolo alla curiosità del pubblico un 
libro ove questa questione del miracoloso e del 
soprannaturale sia trattata, e annuncia — da 
buon conoscitore della réclame preventiva. — che 
egli scriverà un romanzo su Lourdes, 

Noi non possiamo — naturalmente — sapere 
quale sarà l'opinione di Emilio Zola sulle gua. 
gioni che si ottengono a Lourdes; s'egli le att 
buirà alla Madonna o cercherà di sfatare l’in- 
genua e provvida fede del popolo chiamandola 
una superstizione. Certo si è che la scienza non 
ha trascurato di occuparsi di questo fenomeno, e 
che essa può offrire A grande romanziere, an 
per questo suo nuovo lavoro, dei dati e dei do- 
cumenti. 


Il professore Charcot, un articolo pubblicato 
dalla New Review, ha riassunto lo stato attuale 
della scienza intorno alla guarigione di certe ma- 
lattie per mezzo della fede, e pur non dissimu- 
landosi la difficoltà del problema, ha mostrato che 
lin d'ora si può intravvederne — se non dari 
la soluzione. 

Le guarigioni miracolose hanno un doppio carat- 
tere o, per dir meglio, si avverano soltanto in 
due condizioni determinate. Anzitutto è necessari 
che il paziente sia un individuo di grande fede, 
di grande credulità, un uomo — come si direbbe 
oggi molto suggestionabile. In secondo luogo 
è necessario che la cura abbia bisogno, per unico 
intervento, della influenza che lo spirito esercita 
sul corpo. Per esempio: non si trovano mai, nelle 
cronache o negli annali sacri, cure miracolose 
per le quali un uomo senza un braccio 0° senza 
una gamba abbia ricuperato il membro perduto. 
In tali casi la fede non può far nulla. Si trovano 
invece moltissimi casi di guarigioni di paralisi. 

Il campo dunque delle malattie che si possono 
guarire colla fede è limitato. Ciò non prova forse 
— a rigore di logica — che il miracolo non ne 
è la causa? Se fosse Dio o la Madonna o, in una 
parola, una volontà superiore a tutte le leggi na- 
turali quella che opera la guarigione — non po- 
trebbe essa ridare un braccio a chi l’ha perduto 
in forza della stessa potenza miracolosa per la 
quale guai un uomo dalla paralisi. 

Ma — si dirà — e voi come spiegate la gua- 
rigione delle paralisi ? 

Ormai è un fatto acquisito alla scienza che le 
paralisi e le convulsioni hanno una comune ori- 
gine isterica, vale a dire che esse hanno un ca- 
rattere, non organico, ma dinamico, e che |’ in- 
fluenza del morale sul fisico, dello spirito sul 
corpo, è tanto forte nei soggetti isterici da gua- 
rire le malattie che il difetto di cognizioni ha 
lasciato credere finora incurabili. 

La guarigione, in questi casì, non avviene d'un 
colpo, ma per un processo continuo inavvertito 
di autosuggestione. . 


Un malato (così scrive il dottor Charcot) sente par- 
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lare delle guarigioni miracolose avvenute nel tale o tal altro pellegrinaggio. 
È raro che egli resista alla tentazione di recarvisi anche lui immediata 
mente. Ma mille difficoltà materiali si oppongono, almeno in quel momento, 
alla realizzazione del suo progetto. Non è una cosa da nulla per un cieco 
o per un paralitico intra viaggio. 

amici. Chiede dei particolari su queste cure miracolose di cui ha inteso dalla 
voce pubblica l'immediata, sorprendente efficacia. Gli incorag 

vengono da tutte le parti: non soltanto dai suoi parenti , d 
vicini, ma anche dal medico, il qu 
malato l’ultima speran 

per mezzo della fede — rimedio ch' e 
lora, la cura miracolosa comincia 
La decisione da prendersi, i preparativi per la partenza, il pollegrim 
stesso, diventano un'idea fissa In simili cond: ni, il morale non di 
tendere molto per impadronirsi totalmente del fisico. E quando, dopo la fa- 
tica d'un lungo viaggio, i pazienti arrivano al Inogo del pellegrinaggio, essi 
trovansi in uno stato d'animo eminentemente suscettibile alla sug 
Se il malato — dice Barwell — è dominato da questa idea, che in lui si sta 
operando una cura, la cura, per ciò solo, riesce. Un ultimo sforzo, un' im- 
mersione nella piscina, una fervida preghiera aiutata dall’estasi che produ- 
cono ln solennità del rito e la stranezza dei Imoghi, — e il risultato non 
può mancare. La guarigione miracolosa diventa nn fatto compiuto. 


» al 
sia guaribile 
crivere. Da al- 


li non ha osato pr 


estione 


Non vi sarà alcuno — io credo — che voglia negare la possibi- 
10 della sola suggestione del 
morale sul senza alcun ricorso a una facoltà che esca dal 
dominio delle leggi naturali. Le osservazioni quotidiane provano, 
del resto, — in proporzioni, s'intende, molto minori, — come un'idea, 
un sentimento, una sensazione improvvisa possano influire sullo 
stato fisiologico d’una persona nervosa od isterica, Le signore offrono, 
a questo riguardo, gli esempi più frequenti e più tipici. Basta tal- 
volta una notizia di qualche importanza, basta una forte spinta 


lità di tali guarigioni, ottenute per mezzi 


s 


chè la donna in istato nervoso od isterico ritorni allo stato 


morale, pe 
normale. 
Nelle guarigioni per mezzo della fede non c'è che I° esagerazione, il 
grado acuto di questo fenomeno, Il desiderio intenso di guarire, la fi 
la cieca nel rimedio, l'apparato scenico — se posso dir così — della 
a, il tempo necessario a compierla, che aumenta insieme alla durata 
niensità della tensione aspettante dell'animo — sono tutti fattori 
psicologici di una inconscia autosuggestione che riesce a vincere e a 
domare la malattia 


sere 


Senonchè, non sono soltanto le paralisi e le convulsioni (la cui gua- 
rigione — come vedemmo — può spiegarsi scientificamente), le malattie 
che vengono curate per me della fede. Anche i tumori e le ulceri 
godono dei vantaggi della terapeutica miracolosa. E allora, non 
torna forse qui la necessità di ricorrere alla spiegazione soprannaturale? 

Il dottor Charcot non lo crede, e afferma che anche i tumori e le 
ulceri, malgrado la loro diversità apparente, sono della stessa essenza 
della paralisi. E cita un caso. 

Mile Coirin, nel settembre 1746, in seguito a due cadute da cavallo, 


igionno DI S. M. LA REGINA VITTORIA D'INGHILYERRA A FIRENZE 


sì trovava gravemente ammalata. Nel primo periodo della malattia aveva 
avuto dei vomiti di sangue accompagnati da una grande pri jone. Tre 
mesi dopo apparve, al lato sinistro del petto, una glandola enorme che aveva 
nel mezzo una cavità purulenta, la quale, in poco tempo, s'estese. Il medico 
diagnostico un cancro, e dichiarò il male incurabile. Due anni dopo, la pa- 
ralisi aveva invaso tutto il lato sinistro del corpo. La gamba sinistra. violen- 
lemente contratta, aveva diminuito di lunghezza. — Nell'agosto del 1731 — 
cioè quindici anni dopo il principio della malattia — M.!!® Coi- 
rin incaricò una donna di Nanterre di fare per lei una no- 
vena alla tomba del beato Francesco di Parigi, di toccare il 
sepolero con una camicia ch’ella lè diede e di portarle una 
manata di terra 1 sul posto. Questo incarico fu puntual- 
mente eseguito. Il giorno appresso — dopo che ebbe indos- 
sata la camicia che aveva tuccato il sepolero del santo — 
Me Coirin potè voltarsi nel. letto. Qualche giorno dopo, 
avendo applicata la terra preziosa alla piaga, s'accorse che 
questa cominciava a cicatrizzarsi. JI miglioramento continuò: 
il 24 agosto. M.le Coirin usci dal letto è il 3 settembre fece 
la sua prima passeggiata în carrozza. 


Confesso — scrive Charcot — che, solo 10 anni fa, la spiegazione 
dei diversi elementi di questo stranissimo caso avrebbe presentato 
mille difficoltà. La natura isterica dei vomiti di sangue è della pa- 
ralisi non sarebbe stata posta in dubbio da alcuno: ma come spie-* 
gare l'atrofia che accompagnava la paralisi? Per fortuna oggi è 
provato che l'atrofia muscolare si ritrova frequentemente nei casi 
di paralisi isterica e di contrazione di membri. Lo ‘stesso può 
dirsì per il preteso cancro. Ognuno sa — oggi — chele nlceri per- 
sistenti della pelle non sono rare negli sconcerti del sistema ner- 
voso, come lo mostrano le stimmate di san Francesco d'Assisi e le 
ulceri di Luisa Lateau. 


La conclusione sgorga facile e spontanea da queste pre- 
messe. Se i cancri, i tumori e l’atrofia muscolare sono an- 
ch’ d’origine isterica, è evidente ch’essi potranno curarsi 
come le paralisi e le convulsioni — colla sola influenza cioè, 


(disegni di G. Amato, da schizzi e fotografie di E, X.). 
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che condizioni sp lo possono avere sul- 
l'organismo. 1 3 

Charcot non dà questa spiegazione come assoluta ma come un'ipotesi 
molto probabile, e finisce il suo studio ripetendo prudentemente le pa- 
rolo di Shakespeare: “ Vi sono più cose, Orazio, nella terra e nel cielo, 
che non se ne possan sognare in tutta la tua filosofia. , 


iali è privilegiate dello spiri 


* 


Se l'ipotesi del 
venire dai fatti e diventasse una indiscutibile vi 
tra illusione religiosa sarebbe distrutta per sempre. 

È un destino fatale che la scienza sfrondi a poco a poco l’albero un 
tempo sì rigoglioso e fiorente della fede! Una volta come era vasto il 
campo dell'ignoto e in quanti fenomeni entrava — come unica spiega- 
zione — l'influenza della divinità! Oggi questo campo è ristretto e va 
restringendosi sempre più. È 

T credenti vd*ingegno hanno,sentito il pericolo che li minacciava e, 
con grande furberia, hanno inalberata la bandiera della conciliazione 
tra la scienza e la fed 4 

La posizione di aperti avversarii contro la scienza, non conveniva 
più a loro; e vedendo di non poter negare le verità che quella mette 
in luce, hanno detto: ‘tentiamo di dimostrate che queste verità non 
smentiscono le nostre. ma con esse s’ accordano. — così abbiamo 
avuto chi tentò conciliare Darwin colla Bibbia, la teoria dell’evolu- 
zione col dogma della creazione, e forse avremo domani chi vorrà metter 
d'accordo la virtù miracolosa della Madonna di Lourdes colle teorie del 
professor Charcot. 

Saranno, se si vuole, nobili tentativi, e sono certo degni del mas- 
simo rispetto, ma io non li capisco perchè l’ibridismo intellettuale mi 
sembra debba essere altrettanto sterile dell’ibridismo fisiologico. 

Tuttavia non si può n che, se il pensiero filosofico perde della 
sua forza piegandosi in questi tentativi di conciliazione e riesce ad uno 
sterile è vano eclettismo — l’arte può trarre da questa latente e pur 
viva contraddizi fra la scienza e la fede un fascino nuovo. Îl roman- 
ziere non deve schierarsi da una parte o dall'altra, nè egli obbligo 
di esporre limpidamente la propria opinione: anzi la stessa nebulosa in- 


fessore dì Parigi venisse confermata anche in av- 
rità scientifica, un’al- 


determinatezza del suo lavoro gli gioverà, perchè a 
noi — che siamo tutti un po decadenti — piace ciò 
che è incerto, indefinito, confuso. Egli dovrà far 


I 
| 


vibrare tutti i diversi sentimenti, tutte le diverse | 


idee che si agitano intorno a così vasto problema; 
dovrà mettere a riscontro l'appassionato misticismo 
degli uni e il freddo positivismo delle altre, e po- 
trà così riassumere în questo contrasto lo stato 
attuale delle coscienze, sviate tra una fede che 
più non le appaga ma in cui, per detrito eredi- 
tario, continuano a credere, — e una scienza per 
la quale sentono è sanno di non essere ancora 
mature. 
Sco SIGHELE. 


IL SINDACO DI MOSCA ASSASSINATO, 


Alla fine del mese scorso il telegrafo annunziava l'as 
sassinio del sindaco di Mosca. 

Un gentile associato, che vive nella città santa della 
Russia, ci manda la fotografia © i seguenti cenni: 


Mosca, 15/27 marzo, 

Nicola Alexandrovitch Alexejoff, del quale ieri mat 
tina alle ore 7 34 avvennero i funerali, nacque il 15 
ottobre 1852. Fu colpito da una palla di revolver nella 
sede del municipio stesso, nel suo gabinetto, alle ore 11 
dell'11/23 marzo a, c. Fu eletto sindaco il 9 novembre 
1885, poi rieletto quattro anni dopo. Lascia una gio- 
vane sposa è quattro figliuoli; un patrimonio di oltre 
dieci milioni di rubli. Apparteneva all'alto commercio 
ed all'industria avendo parecchio fabbriche di filatara è 
tessitura, L'uccisoro, che chiamasi Andrejanoff, è sui 
37 anni; di condizione enmpagnuolo, ebbe già un im- 
piego quale conduttore ferroviario e poi lo perdette in 
seguito ad nn attacco di pazzia, per la qual cosà passò 
un anno nel manicomio di Pietroburgo. Vi sono versioni 
che alludono ad una vendetta in difesa dell'onore di 
famiglia, cioè: “ Cherchez Ja femme ». Altri credono 
che si tratti dei soliti maneggi dei nichilisti. 

Qui Ja verità non ci sarà dato conoscerla così pres 

I funerali furono assai imponenti, giacchè vi 
parte tutta la cittadinanza, dalla quale era idolatrato. 
La bara venne portata, in città n mano dagli impie- 
gati è consiglieri municipali, e fuori dai suoi operai, 
sino nd un convento ove trovasi il mausoleo di famiglia, 

Seguivano parecchi carri pel trasporto delle corone 
inviate da molte società e municipî delle principali città 
russe e dalla famiglia imperiale. Oltre 80 corone erano 
in argento vero e più di 300 in porcellana, fiori, ecc. 

V'intervenne l'intero corpo Consolare e la nostra pic- 
cola colonia s'unì al cordoglio generale facendosi rap- 
presentare da una commissione speciale che depose una 
corona în porcellana con bellissimi nastri tricolori col- 
l'iscrizione: “ Società di Beneficenza e Colonia Italiana sw. 

1 nostri simpatici tre colori spiccavano assai sui na- 
strì bianchi e neri che predominavano. 

Era un omaggio che noi italiani eravamo in dovere 
di tributare all’ illustre estinto, anche in conseguenza 
della larga ospitalità che ci fu sempre offerta dalla ge- 
nerosa nazione russa, anche dopo la nostra unione alla 
Triplice, I vineoli della reciproca simpatia non ebbero 
mai a soffrirhe. 

Il defanto era buon amministratore della cosa pub- 
blica ed introdusse nella città i rinnovamenti dell’epoca. 
Largo sempre del suo tanto nel soccorrere i poverì che 
nelle fastose spese della rappresentanza, spendeva an- 
nualmente più di centomila rubli della sua sostanza 
privata. 


A. DaziaRo. 
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NELL’ARCIPELAGO HAWAIANO 


Ad ogni tratto si ripete la voce che gli Stati Uniti 
hanno compiuta l'annessione delle isole hawaiane, 
tanto che il mondo si è ormai abituato a considerar- 
le come americane. Pur non osano ghermirle, non 
per timore della Germania 0 della Gran Bretagna, 
0 per rispetto che sentano per l indipendenza di 
quei nativi, ma per un cotale pudore internazio- 
nale, sino a che manchi loro un buon pretesto 0 
quelli che vanno sovente creando dileguino. _ 

Vero è che frattanto questo arcipelago si vien 
conoscendo nel mondo, ed ha maggior nome assai 
più che non meritino i suoi ottanta o novanta mila 
abitanti, la sua natura bizzarramente varia, la grot- 
tesca sua storia. A dir vero, è una sentinella 
avanzata del mondo oceanico, disgiunta da que- 
gli altri frantumi di terra da abissi tra i più 
profondi che lo scandaglio abbia misurato, Certo 
erano conosciute molto prima di Cook (1778), ma 
gli Spagnuoli vietavano forse ai loro capitani di 
esplorarle, pensando che di là sarebbe riuscito 
facile ai pirati dar la caccia ai galloni carichi 
d’oro che veleggiavano dal Messico alle Filippine. 
Ma certo qualche nave vi fu gittata dalla tem- 

ssta e ne seguirono matrimonii, onde Cook trovò 
e traccie, ma non i ricordi, se le navi di lui 
apparvero ai nativi attoniti ed ostili come foreste 
fluttuanti, balene alate, cosa, in certo modo divina. 
Quindicimila nativi si prosternarono al capitano 
inglese, mentre il loro sacerdote sacrificava un 
maiale, e per oltre un mese fu adorato come un 
Dio. Ma venuto a morte un marinaio, sorsero i 
primi dubbi, e appena si avverti che anche Cook 
sentiva il dolore ed era fibra mortale, fu pugna- 
lato. Poi vennero Laperouse, Vancouver, Brow 
balenieri americani, missionari, commercia 
scienziati, e tanti studi si fecero e tanti scrit 


pubblicarono su cotesto arcipelago remoto, che 
poche regioni d'Europa sono così bene conosciute. 

Infatti è terra piena d'interesse. La leggenda, 
traendo colore dai vulcani che commuovono que- 
ste isole, le fa mascere da un uovo immenso, 
Il Mauna 


scoppiato d'improvviso in mezzo al mar: 
Loa si eleva a 4140 metri, gigante d 

ne bagnano le falde, ed ha tutto intorno, a varie 
altezze, bocche di eruzione donde le lave discen- 
dono silenti ai circostanti altipiani. Così gli altri 
vulcani, la Montagna bianca, la Casa del sole, la 
Vetta della-luce ‘è simiglianti, fumano: tremano, 
e le lave e le ceneri discendono talora al mare 
ad impacciare il lento lavorio dei coralli, che 
vanno elevando questi, come altri arcipelaghi. 
Le sabbie sono talora sonore, e come quelle che si 
calpestano ascendendo il Sinai, vibrano sotto i passi ; 
sdrucciolando sulle pendici marine di Kauai, si sente 
la duna vibrare come le canne di un organo podero- 
so. Al suolo ferace e all'alta temperatura non © 
risponde la ricchezza della flora, sebbene alcune 
specie abbiano grandioso aspetto, come il cucui, 
i cui rami pieni di una sostanza oleaginosa ser- 
vono per l'illuminazione delle case; 1’ alapepe, 
gigantesca asparaginea, con le foglie uguali ai 
andani, adorate dagli indigeni, un rumex gigante 
|e cui liane salgono sulla punta dei più alti at- 
beri delle foreste, e molti alberi, che nei climi 
temperati d'Europa sono piante annuali. La fauna 
è povera e lo ancora più prima che arrivas- 
sero gli Europei: appena tre o quattro animali 
, tre specie di rettili, pochi uccelli, po- 
sci. La drepanis pacifica, l'00, è l'uccello 
più pregiato, perchè le poche penne gialle che 
risplendono nel suo nero manto servono ad ador- 
nare i capi, e nove generazioni lavorarono a tes- 
sere con queste penne il paludamento reale. V'è 
in cambio una straordinaria ricchezza di mollu- 
schi, come in nessun altro paese del mondo, sugli 
alberi, nella terra, dentro ai fiumi, dovunque. 

li indigeni appartenevano alla razza dei Maori 
edi quelle altre povere genti polinesie, che vanno 
costantemente diminuendo. Canachi e Maori scom- 
paiono dal mondo, e se parve esagerata la cifra 
di 400000 abitanti, che Cook credette di vedersi 
intorno, è certo che nel 1720 erano dugentomila, 
ed oggi non giungono a cinquantamila, s ando 
le donne più degli uomini, sì che tra pochi anni 
le isole resterebbero deserte se già non provve- 
desse il Ilotto degli immigranti, Dapprima la ma- 
lattia europea, la sifilide, poscia la malattia cinese, 
la lebbra, fecero strage degli abitanti; colà il loro 
contagio si diffonde più rapido che altrove. Cosi 
la razza perde anche l’antica bellezza, quando gli 
stranieri rimanevano attoniti allo spettacolo deì 
selvaggi bene aitanti e fieri della poderosa bel- 
lezza, e delle audaci Amazzoni che correvano sui 


veloci cavalli, chiome ed abiti al vento. Sotten- 
trano ai nativi gli immigranti giapponesi, dalle 
varie isole della Polinesia, dalle Azzorre, ma spe- 
cialmente cinesi; nelle campagne sono ormai tutti 
cinesi i contadini, come nelle città tutti portoghesi 
delle Azzorre gli artigiani. Tutto il commercio è 
nelle mani dei cittadini della Grande Repubblica; 
possedono le poche ferrovie dell’arcipelago, le linee 
di navigazione che lo collegano al mondo, il mo- 
nopolio di tutti gli altri servizi che al commercio 
hanno attinenze. E devesi a cotesti americani ed 
ai missionari loro il grande sviluppo della civiltà 
e della coltura delle Hawai; è una razza “ altret- 
tanto avida d’imparare come fiera della sua li- 
bertà ,: non v'è un solo hawaiano sopra i sette 
anni che non sappia leggere e scrivere. 

Poche e piccole città ha naturalmente |’ arci- 
pelago : Hilo, nell'isola di Hawai, tra piantagioni 
di zucchero più volte minacciate dalle Jave del 
Manua Loa; bohaina, nell’ isola di Mani, il porto 
preferito dai ‘balenieri, pnice ed agorà insieme di 
quel libero popolo ; Honololù, con le sue case per- 
dute in mezzo ai giardini, tra un amenissimo an- 
fiteatro di monti, in un profumo d’aranci e di gel- 
somini, mentre su in alto splendono al sole le 
nevi del Capo di diamante © del Bolo di punch, i 
due vulcani maggiori dell’ isola. Questa città, ca- 
pitale del regno, centro della coltura e del com- 
mercio, ha 23 000 abitanti, mentre le altre due 
ne hanno insieme novemila. Fra le isole, Ja più 
fittamente abitata è Oahu di 1680 chilometri 
quadrati (34 194 abitanti), viene poi Maui con 
17 su 4268 chilometri quadrati, mentre Hawai 
ha 26753 abitanti sopra 11356. Le isolette di 
Kauai, Niihau, Molokai, Lauai e Kaluhani hanno 
assieme 28216 abitanti su 2542 chilometri qua- 
drati, Le donne sono poco più che metà degli 
uomini, 31 276 per 58714 e meno sarebbero se 
i Cinesi, tornando în patria, non abbandonassero 
nell'Arcipelago le figliuole. 

Così sì vanno trasformando queste terre, uscite 
appena è un secolo dalle tenebre, ricordando solo 
barocche storie, perdute tra oscure leggende di 
cataclismi t stri, di migrazioni di razze, di fa- 
vole cosmiche, Tutta la storia di questo arcipe- 
lago si svolge intorno a tre fuleri: il capo, uscito 
per ordine di madre dagli Alii, il sacerdote o 
stregone, e la legge, il tabù, lunga serie di sacri 
divieti, sanciti dalla medesima pena. la, morte. 
Indarno i missionari ‘metodisti convertirono le 
isole, contese loro da cattolici, buddisti, mormoni ; 
indarno vi si proclamò una costituzione, con mi- 
nistri e Parlamento: gli abitanti sono sempre sog- 
getti ai signori feudali, e devoti agli esseri invi- 
sibili che popolano l’aria, l'acqua, la terra. 

Malgrado le lotte accanite, i sacrifici umani, e 
gli altri crudeli costumi, sotto la scorza selvaggia, 
il Canaco ha una anima mite, amante del mi- 
stero, generoso senza ostentazione, avido dell’ i- 
gnoto, che facilmente si assimila le conquiste della 
civiltà e nella voce, nell’atto, nei movimenti di- 
mostra l’innata dolcezza. La poesia ha conservato 
le graziose leggende, che descrivono meraviglio— 
samente le condizioni dell'anima dell’uomo pri- 
mitivo, i piccoli avvenimenti della vita che for- 
mano complicate avventure, il giuoco delle più 
belle passioni, e quei puri amori inspirati da una 
Dea, da una Dea protetti, nati nelle anime ver 
gini, come ciascuno ha sognato a vent'anni, "> 

Il primo dei cinque Re Kamahameha, che fondò 
l’unità hawaiana, venne soprannominato il Na- 
poleone del Pacifico, il solo che ebbe lungo regno. I 
successori morirono giovani, e giovane morì an- 
che il re Kalakaua, cui succedette la sorella Lidia 
Liliuocalani, che, come la regina Emma, sembra 
destinata a reggere con mano non meno robusta 
dei reali antecessori lo scettro delle isole. Ha 55 
anni, ed è vedova senza figli di un americano; 
donna d'alta statura, dignitosa, molto educata, 
canaca per natura e per sentimento, ma altresì 
progressiva e liberale per istinto e per dovere, ver- 
sata in tutte le tradizioni del suo paese e del suo 
popolo, conscia delle necessità e della forza del 
progresso che ha veduto all’opera nei suoi viaggi 
agli Stati Uniti ed in Europa. Sua nipote, la prin- 
cipessa ereditaria è una mezza bianca, elegante 
e moderna, che più d’un viaggiatore dice vero 
tipo di regina fin de siecle, probabilmente per la- 
i nella curiosità di un tipo bizzarro. 

Dissi che il popolo è oltremodo immaginoso, 
amante della poesia e della leggenda. Le sue pro- 
duzioni preferite sono lunghe epopee, fatti invero— 
simili che si confondono e si perdono in un lusso di 


particolari. Sono cose per noi vuote di senso che, per 
ì nativi acquistano il valore di una commedia di co- 
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stumi, sì che piangono, ridono, si innamorano di 
un personaggio morto da anni o non esistito 
mai. Spesso le poesie spirano una semplicità che 
ci richiama allo stato di natura sognato dai fi- 
losofi del secolo XVIII. Siamo, per esempio, nella 
valle di Manoa: in fondo una gran cascata che 
riflette in mille fiamme cangianti un doppio arco- 
baleno; tutto intorno una fitta di magnolie, d’eu- 
calipti, d’aranci, e presso scorre un ruscello fra 
pietre coperte di musco. Il canaco è di- 
steso sull’erbetta molle, segue un insetto che vola, 
contempla l'immenso mare, ammira le nuvole 
cangianti del cielo. Che cosa importano la vita 
materiale, il freddo, il bisogno, quando ha da- 
vanti a sè il tempo e lo spazio, i limpidi oriz- 
zonti e le gioie dell'amore, e gode largamente 
dei favori di un Dio? L'esistenza è ridotta alla 
più semplice espressione, ed è lecito talvolta in- 
Vidiarla a noi cacciati attraverso il vuoto alla 
ricerca dell'ideale fuggente, di soddisfazioni create 
dal desiderio, a passare una vita intera di soffe- 
renze volute, in una febbrile attività che ci può 
procurare soltanto convenzionali godimenti.... 
L’arcipelago ha spettacoli che esaltano e spettacoli 
che rattristano. Chiederemo ad uno degli ultimi 
esploratori, il Sauvin, di guidarci appunto ai due più 
notevoli della specie, al cratere del Kilanea ed al- 
l'isola dei lebbrosi. Da Hilo una via piena d’ombre 
e di freschezza, seguendo dolci declivi, ci adduce a 
campi di canne in fiore, poi a lande incolte, poi 
alla vergine foresta quasi muta, che è forza attra- 


versare colla scure in mano. Più oltre il sen- 
tiero è appena tracciato fra roccie bruciate, pozze 
d’acqua, fessure dove vegetano tra le lave anti- 
che piante. Il valcano di Kilauea è il pellegri- 

io preferito dei Canachi; ivi dimorava la dea 
Pele, cui i poveri offrono un fiore, i ricchi un 
maialetto e una pezzuola di seta. Ma bisogna 
ascendervi senza pensare all'amore, cantando 
dolci melopee, gittando fiori lungo il sentiero. 
Ivi presso è un grande albergo, e lo spettacolo 
del vicino vulcano, con le lave e le scorie, colla 
vista delle isole nel vasto oceano, colle nude roc- 
cie e la verzura lussureggiante provoca un con- 
trasto pieno d’incanti. 

I lebbrosi sono confinati nell'isola di Molokai, 
mesta e severa come un lazzaretto. In quell’isola 
separata dal mondo, all'aria ed al sole, tutta una 
popolazione, che pur attende alle proprie fac- 
cende, è vittima dell'orrenda malattia, che ne 
muta la faccia è le estremità in un assieme di 
piaghe suppuranti, le ciglia e le sopracciglia cor- 
rose, fori orrendi al posto del naso e delle orec- 
chie, notti insonni, vita di lamento, uno spetta- 
colo che spiega le persecuzioni cui furono fatti 
segno nel medio evo in tutta l'Europa... 

ArmiLio BrustaLti. 


Riceviamo dalle isole Hawai una corrispondenza 
particolare sull'ultima rivoluzione, che è molto in- 
teressante, ed è ScOMAGIAZIA da numerose ed at- 
traenti incisioni. La pubblicheremo prossimamente. 


LETTERE DA BERLINO. 


LImperatrico e l'arte italiana. Alberto Durero © le suo donne. Emanuel e i critici berlinesi. Lo toilettes alla Duso. 
Il nuovo romanzo di Wildenbruch, 


Berlino, 9 aprile. 


Ogni due o tre giorni la Direzione de’ regi Musei 
riceve dal Castello annunzio telegrafico o tele- 
fonico: 

— L'Imperatrice viene oggi, alle dieci, alle 
undici... 

Puntuale. all'ora fissata, la Sovrana attraversa il 

Lustgarten, entra nel Museo, e il Geheime-Regierungs- 
Rath Wilhelm Bode si mette a sua disposizione. 
Il giro da rifarsi gli è già noto. Giove e tutti 
î giganti di Pergamo, Durero e Holbein, Rubens 
e fembrandi vengono, lasciati da PI L'Impe- 
ratrice non vuol vedere che lavori italiani è spe- 
cialmente quelli dell’arte plastica. 

La soddisfazione, che deve provare una Hohen- 
zollern, nel riammirare così progredite come son 
oggi le collezioni dovute alla liberalità de’ suoi, 
non muove l’ artistico pellegrinaggio. Ella, sem- 
plicemente, si prepara al viaggio in Italia. 

L'arte plastica italiana è rappresentata, si sa, 
nel Museo di Berlino in modo da far gareggiare 
questo col Museo Nazionale di Firenze e col Ken- 
sington Museum di Londra. Cominciata con delle 
ceramiche, delle maioliche, il direttore Waagen, di 

atriarcale memoria, le diede il primo impulso. 

li era sempre in moto, a Venezia, a Firenze, 
e da ogni viaggio portava in casse e cassoni qual 
che capolavoro: 

— Maestà, — diceva al re presentandogli i nuovi 
acquisti. — Maestà, abbiamo del Sansovino, del 
Vittoria... 

Un giorno da una di palo casse — per le 
quali, pare, non esisteva l’editto Pacca, — sbucò 

‘tori anche il meraviglioso busto d’ una: princi- 
ssa urbinate di Desiderio da Settignano. Quel 


usto diede all'attuale direttore, il dottor Bode, | 


l’idea di non sfarfalleggiare troppo, di dare bensi 
agli studiosi un concetto della plastica italiana di 
tutte le scuole e di tutti i tempi, ma di dedicare 
cure speciali al 400 toscano. Così, vennero al 
Museo le statue del palazzo Strozzi, il divino Gio- 
vanni Battista del Donatello, un'opera giovanile 
di Michelangelo, il busto di Lodovico Gonzaga... 
Così anche diventò legione la schiera graziosa e 
multiforme de’ piccoli bronzi, de’ piccoli marmi. E 
un bel giorno quest’ invasione italiana fu tale e 
tanta che la scultura tedesca dovette venir rele- 
gata.... nel sotterraneo. E non fu bastante. Si do- 
vette fabbricare un’altra ala per dare albergo 
onorato e comodo al gaietto sciame... 

Adesso, l'ordinamento ne’ nuovi locali è quasi 
compiuto, e il dottor Bode — che malgrado il suo 
titolo non ha proprio niente di Geheim (vulgo : 
intimo, ma anche.... misterioso !) ma ha tutta la 
genialità d’ un artista e parla l'italiano meglio 
di noi — il dottor Bode può guardare contento 
l’opera sua. 


Egli ha avuto un'idea molto pratica: ha di- 
sposto i lavori dell'arte plastica italiana secondo 
la loro necessità di maggiore o minor luce. In 
quattro gabinetti, dove la luce è piena, diffusa, 
mostrano le loro candidezze i marmi, o le loro 
tinte chiare i Della Robbia; sul fondo turchino- 
smorto spiccano gli stucchi, i rilievi e come point 
de vue, nel quarto gabinetto, troneggia — fra gli 
avanzi preziosi del monumento Vendramin — la 
Maria col fanciullo Gesù del Sansovino. 

Una sala male illuminata fu utilizzata per met- 
tervi a posto i lavori de’ primi tempi del cristia- 
nesimo; l'angustia del. cortile diventa un, vantag- 
gio: diffonde su quei ruderi la penombra delle 
catacombe, 

Infine, nella nuova ala, là dove la luce piove 
dall’alto, la plastica toscana trionfa in tutta la 
sua spesso policroma venustà, Intorno, le pareti 
riposano l’occhio con le tinte fo gio-verdi su cui 
in oro antico lo stemma dei ici. Sui due gi> 
ganteschi camini alla foggia del Sansovino tutto 
un mondo di statuette e di gruppi. Una princi- 
pessa napoletana di Francesco Lanrana, un gen- 
tiluomo fiorentino di Antonio Rossellino, dolce- 
mente si sorridono e sul fondo d'un meraviglioso 
tappeto persiano, rosso nel mezzo, s'alza stupenda 
la Maria col bambino di Benedetto da Majano. 

L’Imperatrice guarda tutte queste belle cose 
con l’ammirazione della donna intelligente, ma 
anche con quella curiosità di saper tutto, ne’ suoi 
minuti particolari, che è propria delle signore 
berlinesi, e che ha fatto creare da Julius Stinde 
un LhA immortale. Poi, scendendo il doppio sca- 
lone della sala degli eroi, entra, sempre accom- 
pagnata dal suo dotto cicerone, nel passaggio di 
comunicazione fra il Museo vecchio ed il nuovo, 
non bada pel momento ai colossali affreschi di 
Kaulbach e sosta soltanto dinanzi alla collezione 
de’ gessi. Umile cosa dal punto di vista dell’arte! 
Ma preziosa per la scienza. L'Imperatrice è là 
che si sofferma più volontieri: 

— Il Toro farnese? 

— Lo vedrà a Napoli, Maestà. 

— I domatori di cavalli? 

— Al Quirinale. 


Il Laocoonte? 
AI Vaticano, 

— Al Waticano! 

E l’Imperatrice lievemente sospira. Gli è che 
il suo grande desiderio — vi confido questo se- 
greto di Stato — è di andare al Vaticano per 
vedere tutte quelle meraviglie che le hanno detto 
esserci là dentro, ma non sa se questo si potrà 
fare. Che direbbe il signor von Benningsen, che 
mai il signor Richter? Non sembrerebbe una vit- 
toria troppo grande del Centro? 

Il Cancelliere ci pensa su da molto tempo. E 
frattanto, il Centro — quel cattivo Centro! — 


intorbida un po’la gioia serena con cui una 
buona amor si prepara al suo viaggio nel 
paese dell’arte. 

* 


Se l’Imperatrice non fosse tanto assorta nella 
sua idea italiana, ella avrebbe di certo rivolta, in 
questi ultimi giorni almeno, una occhiata più lunga 
e benevola ad Alberto Durero ed alle cose sue. 
Oggi sarebbe troppo tardit La esposizione spe- 
ciale, allestita dal Museo, si è chiusa... 

Peccato per chi non l’ha vista! Più che la Ma- 
donna con l’uccellino — un acquisto recente fatto 
a pe d’oro in Iscozia — mi rimarrà sempre 
nella memoria quello sguardo lungo, acuto, che 
sembra leggersi nell'anima dell’onesto ma ac- 
corto — oh, accorto doveva esser di certo! — 
Rathherr di Norimberga, Hieronymus Holzschuher. 
Il suo collega Jacob Muffel è di malumore, d'un 
malumore atroce, che rammenta quello della Ma- 
donna del bimbo, de’ sei santi e di tutti quanti 
stanno dipinti nell'altro nuovo acquisto del Mu- 
seo; una tela di meravigliosa freschezza, di Carlo 
Crivelli. Ed anche Federico il dotto non si può 
dire che sia simpatico... Ma ne’ disegni, quanti 
tentativi curiosi! Sono a creta su fondo verde, a 
pennello e tusch su fondo violetto, a carboncino 
in tutte le maniere. E nelle incisioni, ecco il 
grande , l’inarrivabile maestro! È tutta la storia 
della Vergine, tutti i Santi dell’antico e del nuovo 
Testamento. Che profili, che barbe! Una cosa però 
è singolare: le donne d'Alberto Durero sono tutte 
brutte, e non nel volto soltanto, ma anche nelle 
forme. In questo paese — e specialmente nella 
Germania meridionale — ove persino le ‘cuoche 
sono poemi della carne fresca e rosea — dove 
mai il dolce Diirer è andato a trovare i modelli 
di quelle sue femmine che dall’anca in giù ri- 
cordano un po’ troppo non le venustà della Ca- 
lipigia, ma le esuberanze de’ piccoli Akka? Per- 
sino la Fortuna, che viaggia rotolando tra i piedi 
il globo, ha quel brutto difetto. E l'hanno le tre 
Grazie, che pure gli parevano tanto belle, tanto 
seducenti da temere di venir meno per esse — 

uelle donne del suo bulino — alla sua fedeltà 

i recente marito, tanto da esclamare e da inci- 
dere nel mezzo delle stampe: 0. G. H. cioè 0 
Gotte Hutte! “ Iddio guardi! ,, Se non ci fossero 
altri pericoli... 

La sola figura di donna soave, estetica tutta 
quanta, è quella di Maria che, col paffutello pop- 

inte, ascende in una immensa mezzaluna al- 

’empireo. È vero però che questa figura è rav- 
volta nel manto ed anche comodamente seduta... 


* 

Comunque, con queste Mostre speciali il Museo 
— o come vuole il titolo ufficiale — i Regi Musei 
dimostrano che il concetto nuovo degli studi 
tistici regna e comanda là dove un giorno Fede- 
rico II comperava le tele a braccia e formava le 
collezioni con una specie di ricetta d’insalata 
all'italiana. Dapprima egli aveva la mania dei 
Watteau, ma di gran formato: furono grandi.... 
ma non di Watteau. Poi voleva un po'di tutto: 
scriveva alla figliuola la margravia di Bayreuth: 

— Immagina la mia contentezza! Ho già messo 
assieme due Correggio, due Guidi, due Paolo Ve- 
ronese, un Tintoretto, 412 (1) Rubens, 44 (1) Van 
Dyck. Me ne occorrono ancora 50. 

E nel 1760 — nel più acuto momento della 
Guerra dei sette anni — comandava al suo facto- 
tum artistico — che lo imbrogliava discretamente 
— di trovargli fuori assolutamente un bel Cor- 
reggio, un bel Jordaens.... 

nuova Storia dell’arte in Germania di Paul 
lel è zeppa di aneddoti su queste bizzarre ori- 
gini del Museo di Berlino. 


* 

In un altro recente scritto — il “ Viaggio a 
Malta ,, di Julius Rodenberg, — ho letto che “ nulla 
conquista tanto il cuore degli italiani quanto il 
mostrarsi pieni di deferenza e d'ammirazione verso 
la loro cucina ,,. Se questo è vero, che peccato i 
nostri attori, i nostri musicisti, non sieno tanti 
manicaretti alla piemontese o alla napoletana ! Ci 
mostreremmo allora forse un po’ più riconoscenti 
verso i tedeschi, che tanto li lodano, prendendo 
nota alla nostra volta, dei loro grandi attori, dei 
loro grandi artisti. 

È vero.... la compagnia Emanuel ha dovuto levar 
le tende dall’Apollo appena ve le aveva piantate. 
Ma oltrechè quel teatro è piuttosto un ambiente 
da operette che da roba sul serio, Emanuel aveva 
da lottare non solo coi ricordi dei Rossi e Salvini, 
ma — quale Otello — con quelli d’ ogni giorno 
di Matkoroski, di Barnay. E per la Reiter c’ era 
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îl confronto con la Duse, di cui — ella pure lo 
dice — le la stessa scnola. 

Ma il saluto, diventato così presto addio, non 
è stato senza garbo: il più bel tipo di eritico di 
Berlino, dalla zazzera ti igia — un misto, nel truc- 
camento della testa, di Listzt e di Filippi — ha 
portato Emanuel ai sette cieli; un altro cri- 
tico — non meno illustre ma meno chiomato — 
gli ha trovato “ l'accento asciutto ma naturale ,, 
— e sempre a proposito di questa compagnia che 
da anni pellegrina dall'America alla Russia, ha 
terminato col fare la scoperta che “i migliori 
attori tedeschi discendono da Rossi e Salvini... , 

Certo è che la Duse ha lasciato qui un cena- 
colo di apostoli e tutta una chiesa di fedeli, che 
giurano soltanto nel suo Verbo. Ormai, în Ger- 
mania, non c'è lode maggiore, per una attrice, 
che dire di lei: “ ha qualcosa della Duse ,,. Anche 
a proposito delle cantanti — specialmente se ita- 
liane — la Nevada, la Prevosti — la domanda è 
questa: “ Ricordano la Duse?, Eh no, per for- 
tuna: ognuna nella Traviata 0 Dama dalle camelie 
che sia, muore a modo suo, Ma che si possa morir 
meglio, i tedeschi lo negano assolutamente ! 

La signora Laura Marholm nel Nord und Sid 
va più in là, chiama la Duse addirittura “ il genio 
della donna sulla scena ,,. lo non dico che abbia 
torto, ma leggete un po' quello studio — del resto 
fatto alla tedesca: con scienza e coscienza — per 
vedere un po'a che bizzarre conseguenze può 
condurre l'ammirazione e condurre in fatto d’a- 
more e di foilettes proncia voi, voi donnine tanto 
poco filosofesse nell'uno e nelle altre.... 

È interessantissimo, per esempio, il paragone 
che la signora Marholm fa tra la Nora della Duse 
e la Nora del teatro di Copenhagen, la Hennings, 

ur tanto cara ad Ibsen; a è piccola, roton- 
detta, bionda, ha un bel nasino, un bel cappellino, 
tutto è fino, delicato, gentile; è pettinata con garho, 
porta un bel paletot. La Duse, invece, quando butta 
la pelliccia, ecco esce l'italiana da'capelli neri, 
nelle povere vesti, con la giacca rosso-sbiadita, 
svezza; esce anche “ la donna sapiente e matura, 
che rimane eterna fanciulla... , Ecco già — ve- 
dete — un concettino difficile a capirsi, Più dif- 
ficile l'altro, nel quale, secondo la signora Ma- 
rbolm, è il segreto dell’ arte della Duse ossia delle 
donne che essa fimpersonifica : “ Non le basta vi- 
vere vicino all'uomo, ma vuole vivere nell'uomo; 
essa è sua con l’interezza interna tremante ed 
ansiosa della donna che sa, la sua atfima ha la 
cupidigia del contenuto, perchè il contenuto della 
donna è l'uomo... » 

Veniamo alle toilettes. Secondo la scrittrice te- 
dlesca, la Duse non pae sulla scena che l’anima 
sua, non he il suo corpo, non ha che 
una sola maschera: il suo viso.... Essa soggiunge 
De; che tutto questo è grandemente aiutato dal- 
arte unica della Duse nel saper vestirsi. “ Sulla 
sua pelle, sulle sue vesti non un gioiello. Mai 
niente della pupattola francese! Qualche cosa del- 
l'antico, qualche cosa del Rinascimento, ma nè 
l’uno nè l'altro accetterebbe questa nuova usanza 
di colori, Nessuna gradazione di rosso, tranne la 
povera giacca della Nora, nessun lucente giallo, 
nessuna varietà d’azzurro; il nero e il bianco, 
in tutte le stoffe, nelle vesti e ne' mantelli; e dei 
pizzi ingialliti a spesse pieghe sul petto e giù 
ungo la veste, Il bronzo pallido, il viola cupo, il 
lieve verde de' mirti; ecco il po’ di colore in que- 
sti costumi che no appartenere a tutte le 
età tranne alla allegra giovinezza. L'ho vista due 
volte in cappello: erano cappelli di vedova. A 
nessuna moda appartengono queste vesti, ma pos- 
sono, devono farne una.... 

D'accordo, signore? 


* 


Non me ne intendo, ma a me pare che le 
toilettes della Duse — se proprio sono così — non 
si confacciano che alle anime eternamente dispe- 
rate; e in questo caso m’immagino che deve es- 
sersi vestita così, l'eroina del nuovo romanzo di 
Wildenbruch.... 

Egli, l’ Ernesto che non scompagna mai nella 
sua vita burocratica il suo cognome dal von, egli 
che, di giorno, è infaticabile lavoratore al servi- 
zio dello Stato, la sera popola il suo studio d’ap- 
passionate figure di donna. La drammatica — 
che pure gli è stata Musa tanto benigna — or- 
mai dopo il grande successo del Meister von Ta- 
nagra — una novella dell’antica Grecia — gli 
sorride meno dell’arte del novelliere. Egli è già 
al suo 15° lavoro drammatico, ma al 25° romanzo. 
E probabilmente è perchè egli può scapricciarsi 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
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e de voleurs! Un artista? 


di più, può osare tutto, senza la tema del si 
gnor censore! Nessun maggior piacere per lui 
che mostrare in balia delle ioni, anzi del vi- 
zio, le “ signore della soci: le giovani gene- 
ralesse e le figlie di grandi placidi commercianti. 
La “bianca Dorotea, l'eroina del nuovo ro- 
manzo — Eifernde Liebe — il poeta ce la mostra | 
appunto dapprima in uno di questi sereni am- | 
blénti: la casa del consigliere di stato della ma- 
gnifica città libera di Amburgo, Pfeiffenberg. Ad 
un tratto, trova sulla sua via, ossia nel suo sa- 
lotto, un pittore | 
Et c'est tout, | 
sua storie! il 


rei conchiudere come Voltaire 
It y avait une fois un ban- 


nell 
quier. 


Un banquier? h 
storia d’amori, di fughe, di suici 
fantasia de' romanzieri. n 

Voglio dirvi però soltanto che la fuga si fa dai 
due amanti a Verona, nella città di Giulietta, e il 
suicidio di lei perchè lui, il pittore, è un cì- 
nico — a Capri: “I flutti del mare italiano ba- 

marono i suoi capelli biondi, i suoi capelli te- 
deschi, tersero le sue ferite... ,, ù 

Così è: per i tedeschi l’Italia è sempre il paese 
dove è bello amare Det ti e morire. 
È per questo forse che s' accontentano i più di 
restare in Germania, amarvi così e così, e vivervi 
allegramente. 


.. almeno nella 


Hus. 


LETTERE DA PARIGI. 


Camot è Constana, I pesci d'aprile, La caccia ad Arton. P 
* K l'Opera Comique. Teat 


Il popolo francese assiste, non senza inquietu- 
dine al duello che si combatte nelle alte sfere go- 
vernative, fra due uomini: Carnot e Constans. 
la lotta eterna fra il bilioso e il sanguigno; fra il 
grasso e il magro, fra la mediocrità e l'ingegno, 
fra la virtù ed il vizio,... I dilettanti di oroscopi 
itici cercano d’indovinare i motivi dell’ostilità che 
il presidente della repubblica dimostra, oramai 
apertamente, al più fortunato dei suoi ministri. — 
L'antipatia che si prova per istinto verso un suc- 
cessore possibile deve certamente turbare l’a- 
nimo candido di colui che, pel momento, si com- 
piace nei saloni dorati dell'Eliseo. — Il timore 
di scatenare le ire dei bulangisti e degli amici 
di Rochefort, i quali vorrebbero paralizzare il loro 
domatore mercè l’ostracismo che uccise Ferry, ha 
certamente un grande ‘o sopra un uomo ti- 
mido come Carnot. Ma l'elemento potente di que- 
sto antagonismo è nel temperamento di quai due 
uomini, nel loro atavismo, nella loro educazione, 
nei vizi dell'uno è nelle virtù dell'altro... 

Fra il grande Carnot e suo nipote vi sono an- 
cora dei punti di rassomiglianza; l’austerità del 
generale che liberò il territorio, la sua intran- 
sigenza, la sua doppiezza, il suo sorriso stereo- 
tipato, rivivono in proporzioni microscopiche, pal- 
lide, incerte, nell'uomo che governa la Francia. 
Il Carnot dell’oggi ha ereditato quelle qualità e 
quei difetti. Ma gli manca il sangue per ren- 
derli efficaci. Egli è un anemico, — Non si co- 
noscono gli antenati di Constans. Ma non ne ab- 
biamo bisogno per giudicarlo, A vent'anni è ma- 
HILIO Poi getta la toga e si fa industriale. In 
[spagna lo vediamo commerciare nel guano.... Fu 
allora che probabilmente ebbe la prima visione 
delle sue attitudini politiche... La rovina, il fal- 
limento gli chiusero le porte della magistratura 
ed egli si fece professore di diritto, non prima 
di avere, lui trentenne, sacrificato quattro anni 
della sua vita a studiare quello che più tardi 
iloveva insegnare ai suoi alunni. — Dalla catte- 
dra al consiglio municipale, dal municipio al par 
lamento ed al governo, egli conquistò, grado a 
grado, il potere senza fare chiasso, senza fare 
parlare di sè, senza che fino all’ultimo momento, 
il suo nome varcasse le mura della natia To- 
losa. Un meridionale che non parla è una grande 
forza. Tutta l'energia che i suoi compatriotti 
smaltiscono in parole Constans la concentra nel- 
l’azione. Un sanguigno che non si agita è una 
caldaia sempre sotto pressione. La sua disonestà 
è una leggenda. L’ex ministro dell’interno è un 
uomo abile, accorto, scettico, che conosce i suoi 
contemporanei e li combatte con le loro armi, Ci 
vuole un Carnot per non comprendere che i Con- 
stans governano i pori e i Ribot li perdono. — 
Perciò il favore della folla va là dove sente il 
suo interesse. Eppoi le simpatie sono sempre per 
il furbo contro Tetto. Il presidente della repub- 
blica ha dato alla Francia un ministero di nul- 
lità. Ma quei nuovi ministri sono tanto onesti!. 


pi * 

Hanno detto che il ministero Dupuy è il pesce 
d’aprile del signor Carnot. Ed è stato il più spi 
ritoso, giacchè i parigini, che non pensano mai a 
quel tranello quasi caduto in disuso e sarebbero 
di così facile preda, si sono fermati alle mistifi- 
cazioni di cinquant'anni fa. Siccome però il lato 
più debole del francese, malgrado le sue fanfa- 
ronate, è la saccoccia, le burle del 1° aprile con- 
sistono specialmenie in cambiali, che gli amici 
mandano a riscuotere presso le loro vittime e più 
sovente in citazioni autentiche e bollate, con le 
quali, chi non si accorge del sopruso, accorre e 


rimavera. Le mode al concorso ippico. 11 salon del Sîr. 
ri. Il * Dottor Pascal , di Zola. 
perde delle ore intere presso il commissario di 
polizia o dal giudice di pace. Un altro pesce lo 
inventò un giornale di provincia facendo credere 
che Arton era stato arrestato fra le sue mura, è 
tutta la stampa gli ha dato addosso, affermando, 
senza ridere, che un giornale serio non doveva 
permettersi uno scherzo simile! Che bella burla! 
Come se i due terzi delle notizie dei fogli fran- 
cesi non fossero, tutto l’anno, dei pesci d'aprile. 

E frattanto l’ex prefetto di polizia Andrieux, 
coadiuvato dal cagnotto Clément, corre sul serio 
dietro ad Arton, che egli ha promesso di conse- 
gnare entro otto giorni alla giustizia del suo paese. 
Ci sono delle persone che dubitano della sincerità 
di Andrieux in questa sua caccia, e non compren- 
dono che il grande nemico degli opportunisti ha 
riposto, nella cattura dell’uomo dagli chèques, la 
sua ultima speranza. 0 non vi pare che davvero 
la politica fine di secolo diventa divertente? Ecco 
qui un uomo più volte milionario, che ha occu- 
peo delle grandi dignità nello Stato, che fu am- 
basciatore a Madrid, il quale si associa ad un 
poliziotto e viaggia a traverso i due mondi alla 
ricerca d'un malfattore qualunque, d’un truffatore 
volgare, dal quale spera di ottenere delle armi 
che sconfiggeranno i suoi nemici. 

* 

Ma tutte queste avventure non interessano più: 
Una primavera precoce, un sole tepido, un cielo 
senza. nube, strappano i parigini alla lettura dei 
giornali, che in questa stagione diminuiscono la 
loro tiratura e si riposano delle lunghe lotte e 
delle vivaci polemiche. | Fino dalle prime ore della 
giornata, le signore, i bimbi, gli uomini mattinieri 
in cerca di buone fortune, si avviano verso i Campi 
Elisi e si spingono fino alle porte del Bois, dove il 
padiglione chinese serve di ritrovo alle amazzoni, 
ai cavalieri, agl’infaticabili campioni del lavn- 
tennis è del cricket. Le toilettes dalle note chiare, 
ora dolcissime ora vivaci, e Je stoffe già sottili 
modellano con precisione le forme e lasciano in- 
dovinare la vita che scorre sotto al fragile tessuto. 
Nel fondo oscuro del bosco o sul verde dei prati, 
attorno al pré catalan, al castello di Madrid, alla 
Cascata, le mondane hanno dato appuntamento ai 
loro amici e giungono guidando delle minuscole 
charrettes, che un cavallino, grande come un cane 
di Terranova, trascina allegramente. Al pré calalan, 
dove è una fattoria modello, bevono il latte ancor 
fumante, ed al tiro al piccione afferrano la cara- 
bina e massacrano, col sorriso sulle labbra, qual- 
che dolce colomba... Poi dopo colazione il concorso 
ippico chiama alla riscossa tutte le eleganze. Il 
Palazzo dell'Industria nell’ Avenue des Champs 
Elysées, che fra tre settimane spalancherà le sue 
porte al salon di pittura, è per il momento occu- 
pato dai cavalieri vestiti di rosso e dai magnifici 
equipaggi che accorrono al Concorso. Gli ufficiali 


| partecipano alla prova e naturalmente accapar- 


fano tutte le simpatie femminili. Però siccome 
una gran parte Holtacsso gentile che scorgiamo 
attorno alla pista appartiene al demi-monde, il 
borghese, più pratico del militare, sa quanto co- 
stano i favori di quelle belle dame e non le di- 
sputa ai brillanti ufficiali, i quali oltre al rischio 
di rompersi una gamba corrono spesso il pericolo 
di divorare, in otto giorni, lo stipendio d’un anno. 
Perciò verrà il momento, già previsto, in cui il 
ministro della guerra ordinerà ai giovani tenenti 
di cavalleria di rimanersene nella tranquilla scuola 
di Saumur, lasciando ad altri la palma dell’equi— 
tazione. Più di cinquemila signore sono riunite 
in Quell’elegante ritrovo, le cui sedute durano 
quindici giorni ed esigono perciò una quindicina 
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di toelette diverse, la più splendida delle quali 
deve apparire per il premio della Coppa. Le vesti 
di lana guarnite di velluto; il taffetà Loiè Fuller 
a righe, op) cangiante, etereo, vaporoso; le 
stoffe camaleonte a molteplici colori; ecco le no- 
vità del giorno. Il verde, il lillà, il marrone com- 
pongono la trinità dei colori in voga di questa 
primavera. Come ornamento, il velluto, il raso e la 
dentelle crème o nera a profusione. Le forme sono 
assai eccentriche. Mentre si è messa all’indice, 
con orrore, la crinoline che aveva delle velleità 
di risurrezione, non si è resistito alla tentazione, 
oltremodo lucrosa per le sarte, di ornare la sot- 
tana con grande sfoggio di stoffa. La taglia rimane 
sempre sottile e provocante, ma la parte superiore 
della la scompare sotto i merletti, il velluto, 
il collo e le spalle sopraccariche di trine, L’effetto 
è assai grazioso ; ma gli ammiratori della donna 
preferiscono sempre quei busti esili e disadorni, 
così plastici e rivelatori. 


* 

E le esposizioni, tanto numerose e tanto mo- 
notone, occupano quel paio d'ore che rimane di- 
sponibile fra il concorso e la passeggiata del po- 
meriggio al Bois de Boulogne. Non vi accenno 
che quella del Sàr Peladan, un poco più originale 
delle altre, ma dove una diecina appena di opere 
eccellenti non vale a far perdonare l'invasione 
delle eccentricità. E noto che Joséphin Peladan, 
il quale fu segretario di Arsene Houssaye ed ha 
scritto alcuni volumi d'un sadismo più moderno 
ma meno truce di quello del divino marchese, ha 
creato una religione, di cui egli sarebbe il Messia, 
il Mago o, se preferite, il Sar. 

L'esposizione annua ed alcuni concerti misti 
nei quali si ammette, per eccezione, qualche pa- 
gina di Wagner, sono le manifestazioni artistiche 
di quella scuola, la cui estetica confina fra il pre- 
raffaellismo ed il manicomio. 

Alla sera i teatri lottano, negli ultimi due mesi 
che la stagione e la temperatura accordano loro, 
con i concerti all'aria aperta, dove bevendo e fu- 
mando si assiste alla sfilata delle celebrità della 
canzonetta, fra le quali Yvette Guilbert continua 
a tenere lo scettro. L'Opera comique ha messo in 
scena “ Kassia ,, l'ultima opera del maestro Leo 
Délibes, il defunto compositore di Lakmé, Coppelia, 
Silvia, Jean de Nivelle, ecc., ecc. Il libretto è di 
Meilhac e di Gille, il critico letterario del Figaro, 
îl quale ultimamente aveva chiesto ad ni giovane 
compositore italiano, cui era saltato il ticchio di 
affrontare le scene francesi, venti mila franchi 
per scrivergli il poema. 

Kassia è una zingara, una tzigana, che essendo 
fidanzata ad un soldato. sposa un conte miliona- 
rio. Poi, siccome l’amore le rende insopportabile 
quel legame, essa raggiunge il suo primo amico 
8 si uccide sotto ai suoi occhi, quando comprende 
che egli non crede al suo pentimento. A dire il 
vero, solamente l'atto primo appartiene al Délibes, 
Gli altri due sono stati scritti da Massenet sugli 
spinti lasciati dal defunto. La musica è sem- 
plice e senza pretesa. L'autore di alcuni balli ve- 
ramente deliziosi, non ebbe il tempo di scrivere 
quello che doveva essere intercalato nel suo nuovo 
lavoro e Massenet non ha creduto opportuno di 
comporlo. La musica di Kussia ha il merito di ri- 
manere schiettamente francese come Carmen e 
ELLI e di lasciare in pace l'ombra di Wagner, 
sulla quale si sforzano di arrampicarsi Massenet 
e Reyer. Dolce, appassionata, piena di delicatezza 
e di sentimento artistico, farà fortuna in quel 
teatro dell’Opéra Comique, dove le ragazze da 
marito di tutti i dipartimenti francesi fanno co- 
noscenza col loro fidanzato, fra un atto del Pré 
aux cleres 0 della Dama bianca di secolare me- 
moria. 

Negli altri teatri le reprises alternano con de- 
gli insuccessi. I Menus plaisirs hanno tentato di 
risvegliare la curiosità dei parigini per la pan- 
tomima, sperando d’ottenere la voga favolosa che 
due anni fa il Figliuol prodigo incontrò ai Bouffes. 
Catulle Mendès ha composto una pantomima tra- 
gica, il Dottor bianco, che è Pierrot, nella quale 
la ghigliottina rappresenta una parte importante. 
Il Dea ha tentato di fare esprimere dal suo eroe 
le fasi di rimorso, di pineto e di orrore, cui 
è in preda lo studente Raskolnikoff di Dostowieski. 
Questo spettacolo è oltremodo penoso per il pub- 
blico, che dopo un paio d’atti di mutismo e di 
ginnastica cerebrale, si dibatte in un’ indicibile 
nervosità e prova il ponte d'uscire all'aria aperta, 
di respirare a pieni polmoni, di discorrere, quasi 
gli sembrasse di avere perduto la lingua. Cosa 
Strana poi, mentre tutti i personaggi di questi 
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lavori appartengono alla vita moderna e vestono 
gli abiti del giorno, il protagonista, cui natural- 
mente si affida la parte mportante, è sempre 
Pierrot, il cui volto infarinato è incapace di ren- 
dere quelle espressioni, che formano la base stessa 
dell’azione, 

Una rivista parigina ha incominciato la pub- 
blicazione del Dottor Pascal di Zola, l’ultimo vo- 
lume dei gegen Macquart, Dalle prime pagine che 
ho letto credo che assisteremo alla lotta d'un 
ateo contro una credente. Il Dottor Pascal è un 
fisiologo che ha inventato un liquore simile a 
quello scoperto da Brown Sequard, che offre al- 
l'uomo l'eterna gioventù. Emilio Zola è un disce- 
polo fervido di Claude Bernard, e naturalmente il 
suo nuovo romanzo, che deve riunire tutte le fila 
ereditarie dei personaggi di quei venti volumi, 
conterrà molte pagine di dottrina atavistica, Disgra- 
ziatamente lo Zola non può approfondire nessuna 

uestione ed isuoi lavori hanno tanta precisione 

fisiologica quanto i viaggi di Giulio Verrie con- 
tengono di verità scientifica. Ma in arte sono tutti 
capolavori, e in commercio sarà un altro suc- 
cesso favoloso. 


R. Stop. 


PS. Mi si annunzia una grande novità, una vera ri- 
voluzione al gran teatro dell'Opéra, La società Bertrand 
Campocasso, cho conduceva ad un disastro, s°è disciolta. 
Resta Bertrand, ma in lu dell'altro. socio, rientra 
l'abile 6 fortunato signor Gailhard. E questi medita un 
gran colpo: portare il Falstaff sulle scene dell’ Opéra, 
forse con gli stessi artisti con cui fu dato a Milano. 
Già un'opera di Verdi, l'Aida, fece risorgere il gran 
teatro francese, 13 anni fa; sarebbe bello che un'altra 
opera del grande maestro italiano rifacesse il miracolo. 


NECROLOGIO. 


— I 4 m. in Ginevra, nell'età di 87 anni, A/fonso 
de Candolte, celebre botanico, è figlio di Agostino, altro 
botanico ancora più celebre. Se Agostino fa l’autore 
della classificazione botanica, Alfonso si può dire il fon- 
datore della geografia botanica, come è stato 
delle importanti ricerche botanico-chimiche rela alla 
germinazione ed alla temperatura necessaria alla vita 
delle piante. Egli fu pure un preci i Darwin ed 
uno dei più grandi cultori della statistica. Una Storia 
della scienza © degli scienziati durante gli ultimi due 
secoli, lo face conoscere è al di fuori della cerchia 
dogli specialisti. Partecipò alla politica del sto pieso 
in senso liberale; fu il primo a patrocinare il referendum. 

- Carlo De Franceschi fa uno dei migliori ingegni 
dell'Istria e uno dei più strenni propugnatori della 
foncalvo presso 


di Kremsier. Ma in seguito ni moti politici d'Italia 
in quell'anno, il governo austriaco lo dimise dal posto 
d'impiegato, Perseguitato dalla polizia, da cui ehbe 
molestie sino agli nitimi anni della sua v do- 
vette prendere la via dell'esilio è si ricoverò a Fiume 
da dove si ricondusse nel 1861 in patria come segretario 
della Giunta provinciale in Parenzo, Seguendo le 
del Rossetti e del Kandler che illustravano con n 
rose e dotte pubblicazioni il passato di Trieste è del- 
l'Istria 6 di cui godette la personale amicizia, si dedicò 
ugli studî storici regionali della sua terra, che intese 
rivendicare al diritto pubblico ano, Inserì i suoi 
molti scritti nei varî periodici di Le e della pro- 
yincia; collaborò nel cografo Triestino; il suo più 
importante e dotto lavoro che lo rese popolare in Istria 
è conosciuto anche fuori de’ suoi conf N 
storiche, pubblicate nel 1879. Morì in principio di questo 
anno più che ottuagenario, 


— A Livorno, il 7 m. un dotto amatore di cose ar- 
tistiche, il conte Domer Finocchietti, autore di lodate 
relazioni intorno alle izioni che ebbero Imogo in 
Italia e all'estero nell'ultimo trentennio. Era un for= 
vente cattolico. Nacque in Pisa ma abitava da circa 
dieci anni a Livorno, 

— Nel suo castello Podlenzano (Piacenza), m, V'av- 
vocato Raffaele Cesare Garilli, cultore delle scienze 
giuridiche, buono storico © letterato, membro della R. De- 
putazione di Storia patria, Fra le suo opere più pre- 
giate si ricordano: / problemi sull'Europa — Gli studi 
sull'Italia — I fasti di Piacenza, 

— A Napoli m. il comm. Raffaele Cacace, contr'am- 
miraglio in o e governatore della Santa Casa del- 
l'Annunziata. Nel 1860, sotto Gueta, comandava in se- 
condo la Garibaldi; nel 1866, comandava la Castelfi= 
dardo che si distinse ® Porto S. Giorgio. 

— A Palermo, a 85 anni, il pittore Giuseppe Meli, 
conoscitore erudito della storia artistica siciliana, e buon 
pittore nell' affresco. Lascia oltre duecento dipinti ad 
olio e ritratti, fra i quali il “Gregorio VII ed En- 
rico IV,, esistente nella pinacoteca Tasca, 
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Un fraticello domenicano, I vasi sacri di Fornonuovo, 
Da Fidene alla Cecchina. 


Continuerò ? La tentazione è grande, ma è pur 
rande la riluttanza. Nondimeno, ci sono ancora 
lei ricordi buoni: raccontiamo dunque, alla svelta. 

Quel giorno, il 26 di ottobre, era stato speso 
nei pietosi uffici che vi ho detto e nelle cure del 
nostro collocamento alla cascina Villerma, buona e 
cara conoscenza del giorno avanti. Dormimmo là, 
occupando le poche camere, le scale, il fienile, la 
tettoia dei carri e via discorrendo. La mattina 
dopo, senza alcun merito mio, e senza gusto, vi 
prego di crederlo, ero chiamato come giudice al 
tribunal militare, improvvisato in Monterotondo. 
Si trattava di giudicare tre gendarmi pontificii, 
Afuggiti alla capitolazione. E per colpa loro; scam- 
bio di mettersi in riga cogli Antiboini, erano an- 
dati a rimpiattarsi in certe cantine, donde il 
popolo li aveva snidati. E c'era per giunta un 
fraticello domenicano, trovato nascosto anche lui, 
sebbene potesse, e con più ragione dei gendarmi, 
mettersi in mostra coi soldati, che lo avevano per 
cappellano militare. Che imprudenza era stata la 
sua! FE serbava ancora un taccuino, nel quale 
aveva scritti giorno per giorno i suoi miti pen- 
sieri. C'erano invocazioni a Maria, abbastanza 
alfettuose, per chiederle il trionfo della buona 
causa; ma c'erano anche delle impertinenze, che 
si possono dire da soldati, nella rabbia, ma che 
non si scrivono, a mente fredda, e anche meno 
da frati. S'intende che eravamo tutti. briganti, 
per il bianco vestito annotatore; ed anche codardi. 

Sono comparsi, — scriveva egli, — ma non 
osano accostarsi, i vili, Dove avesse poi presa 
questa notizia, lo saprà lui, I vili di cui sopra. 
appena comparsi, avevano attaccato. Ma non ci 
fermiamo a piatire per queste bazzecole, C' 
di peggio, per lui. Parecchi soldati nostri affe 
mavano con giuramento di averlo veduto, la mat- 
tina della battaglia, affacciarsi ad una finestra 
del castello, puntar la carabina e sparare: cosa 
anche meno da frate; almeno, secondo le idee 
moderne sulla soggetta materia. 

Il tribunale era composto del colonnello Pian- 
presidente, di me, e del tenente Enrico 
Copello, giudici aggiunti; faceva da segretario il 
tenente Luigi Morandi, già noto all'Italia come 
gentile poeta, più tardi come prosatore valente e 
come maestro di umane lettere al giovane prin- 
cipe di Napoli. 

Così, mentre i 1 Pompa lasciavano im- 
provvisamente gli alloggi della cascina Villerma 
per scendere sulla linea della strada ferrata in 
attesa di proseguire verso. Roma, noi eravamo 
occupati a ministrar la giustizia sommaria. Il 
tribunale fu umano; mandò in prigione i gen- 
darmi e in prigione il frate: quest'ultimo senza 
darne sentenza, che, dopo le testimonianze gra- 
vissime, sarebbe stata dolorosa, e rimettendo il 
giovane domenicano alla clemenza di Garibaldi. 
Ciò non era secondo le norme del diritto, nè della 
pri ura penale; ma contentava la nostra co- 
Scienza, e cui non piace la sputi. Garibaldi lo la- 
sciò in carcere, per custodirlo contro le ire di 
molti ; l’ultimo giorno delle nostre imprese sul 
territorio nemico, il fraticello fu rilasciato libero 
al confine, senz'altro danno che la paura. Non fu 
riconoscente, per altro; e me ne duole moltissimo, 
ispettando io i frati, non essendo stato il più 
tiepido dei giudici a favorirlo, e avendo ottenuto 
dall’ottimo presidente che perorasse quella stessa 
notte presso Garibaldi la causa del disgraziato. 
Egli scrisse, di fatti, un anno dopo o giù di lì, 
una Mano di Dio negli ultimi avvenimenti, in due 
volumi, se ben ricordo, dicendo corna dei giudici. 
Quel piccolo martirio incruento gli sarà giovato, 
del resto; credo che oggi sia cardinale; certo, del 
suo casato, ce ne son due nel sacro Collegio. 

Quella sera, mentre il Pianciani galoppava a 
Santa Colomba, dove Garibaldi aveva portato il 
suo quartier generale, io galoppavo in traccia dei 
miei compagni genovesi. Mi accolsero a festa, in 
un casotto di guardiani della strada ferrata; senza 
viveri al solito, ma con un fiasco di vin bianco, 
regalato dalla signora Mario, in compenso del- 
l’averle trovato un ricovero per i cavalli della sua 
carrozza d’ambulanza. 

La mattina del 28 eravamo in marcia da capo. 
e occupavamo la chiesetta di Fornonuovò. Visi- 
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tando la sagrestia, trovammo paramenti sacerdo- 
tali, che riponemmo nei cassettoni, sotto la guar- 
dia dei nostri soldati. Ma c’era anche un astuccio 
di cuoio, con le api barberiniane impresse in oro; 
dentro l’astuecio un bel calice con la sua patena. 
d'argento, in alcune parti dorato. Vasi sacri; che 
ne faremo noi? 

— Ciccelta! — dice il maggiore al sottotenente 
Pozzo, un rosso simpatico, milite di tutte le guerre 
garibaldine, a cui il suo nome di Giovan Battista 
ha fruttato il vezzeggiativo genovese di Ciccetta. — 
Prendete questo astuccio, portatelo sulla collina, 
al Generale. Noi non vogliamo tenere in custo 
argenterie, Non si sa mai: un giorno qualche ne 
mico pettegolo potrebbe gabellarei per ladri. — 

Garibaldi aveva posto il suo mobile quartiere a 
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Vestibolo della Villa. 


Santa Colomba. Va il nostro Pozzo lassù 
e ritorna a sera inoltrata. ancora col suo 
astuccio tra le mani. Il Generale non ha 
voluto ritenere il deposito; gli scopritori 
ne facciano quello che credono. A noi, 
per la ragione accennata dal maggiore, 
dava noia tenerlo in custodia. Che cu- 
stodia, poi, in guerra, con tanti pericoli 
di smarrirlo, o di lasciarlo sul campo? 
Una mia idea, venuta li per li, piacque 
molto al maggiore. 

— Domattina, se non si marcia al ne- 
mico, non possiamo fare una galoppàta 
lino a Monterotondo? C'è lassà quel ca- 
nonico Totti, nella cui casa, ier l’altro, 
abbiamo mangiato, pagando la spesa, un 
pezzo di pan bigio e uno spicchio di les- 
so. Che ti pare? consegniamo il deposito 
a lui? — 

Detto, fatto. All'alba del 29, saputo 
che si rimarrà tutta la giornata a Forno- 
nuovo, inforchiamo i bucefali. Avevamo 
requisiti i due cavalli il giorno prima. 

Quello del maggiore era discreto; il mio 
aveva una bella apparenza e trottava an- 
che benino; ma aveva lo spavento, e 
quel moto convulsivo che a quando a 
quando gli prendeva nei muscoli esterio- 
rî dello stinco e fNlessori del piede, era 
una morte per chi gli stava sopra è per 
chiglicamminava vicino. Ben me ne avvi- 
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di a Mentana, che fui costretto ad appiedarmi, per non isfondare io stesso la mia com- 
pagnia con quella povera brenna arrembata, che faceva un passo avanti e due indietro. 

Giungiamo a Monterotondo, col nostro involtino penzoloni dal pomo della sella, e 
Totti; un vecchio di settantasei anni, alto alto, un po’ curvo 


smontiamo dal canonici d È urve 
nelle spall e mezzo cieco, Ci fa buona accoglienza e ci domanda, non senza un po’ d’i- 
ronia interiore, se siamo già di ritorno dalla nostra marcia in avanti. 


— No, reverendo; fermi soltanto per poche ore, ma si prenderà la rincorsa. Eccole 
qua la ragione della nostra visita: abbiamo trovato questo nella sagrestia della chie- 
setta di Fornonuovo. che entriamo a Roma noi, sia che usciamo dal cosidetto 
patrimonio di San Pietro, com'Ella sicuramente ci augura, si celebreranno ancora 
delle messe a Fornonuovo ed altrove. Prenda questi vasi sacri in regalo, in consegna, 
come le parrà meglio; solo per nostra soddisfazione ci rilasci due righe di ricevuta. — 

Il canonico si profonde in ringraziamenti e in elogi; vuole da noi, penricordo, un 


‘asseggiata alle Cascine. 


Soggiorno DI S. M. La Resina b'Incuitenta A Finenze (disegni di G. Amato, da schizzi è fotografie di E. X.). 
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atto di coi ; per contro ci fa un atto di ricevi- 
‘mento, che il maggiore intasca e conserva. Noi si 
ritorna al nostro campo, dopo aver mangiato (e 
questo senza pagare, confessiamolo) un tozzo di 
pane e un mazzo di ravanelli, conditi con olio, sale 
è pepe; l'unica grazia di Dio che avesse allora in 
cucina il nostro vecchio ospite. Oh, non fo per 
dire, ma noi, nell'Agro romano, si è vissuti nel- 
l'abbondanza. Cincinnato e Fabrizio possono an 
darsi a riporre, 

Quella sera si riparti con tutto il battaglione 
dalla povera sede di Fornonuovo, per andare alla 
poverissima della Marcigliana. Dico" poverissima 
perchè non ci trovammo niente, neanche una chie- 
setta da starci al riparo; per giunta, nella notte, 
senza fuochi, riposammo sotto una pioggia, fitta, 
non avendo che il cappello tirato sulla faccia per 
coprirci i connotati, e le braccia incrocicchiate per 
difenderci il petto. La mattina del 30 avemmo lo 
spettacolo di un albero che pareva tutto carico di 
foglie, e ad un tratto le perdette tutte quante, 
sparpagliate in tutte le direzioni, senza che ci 
avesse lavorato il vento. Non erano foglie, ma 
corvi, che c'erano stati a dormire, e andavano a 
cercare la colazione, Beati loro! noi l'aspettammo 
fino a mezzogiorno, e fu una distribuzione di pan 
bigio, venuto dalla stazione di Monterotondo; ma- 
gnifico, incomparabil presente del comitato di 
Terni. 

La sera del 30 siamo in marcia da capo, e giunti 
a Castel Giubileo abbiamo l'ordine di fermarei a 
bivacco, Parecchie squadre, comandate, vanno at- 
torno per legna, di cui fanno cataste sulla fronte 
del campo dalla parte di Roma. L'eterna città 
deve scorgere i nostri fuochi, allineati a sette chi- 
lometri dalle sue mura. Garibaldi vede il suo pic- 
colo esercito dall'alto di una eminenza su cui è 
murato un edifizio nerastro che ha per l'appunto 
îl nome di Castel Giubileo. La guida del Baedeker 

e che la fabbrica si denomina da una famiglia 
Giubileo; ma in pari tempo nota che il castello 
fu edificato nel 1300 da Bonifazio VIII. Ecco due 
notizie diverse e mal maritate da un compilatore 
frettoloso, Se è il papa Caetani che ha fatto edi- 
licare il castello nel 1300, è chiaro che il nome 
di Giubileo deriva per l'appunto dalla grande so- 
lennità cattolica apostolica e romana di quel- 
l'anno, e la famiglia Giubileo non ci ha niente 


a vedere. La eminenza su cui il castello è mu- 


rato era l’acropoli dell'antica Fidene; piccola acro- 
poli di ottantun metro d'altezza per una piccola 
città di poche migliaia d'abitanti. 

Pensando che avrei dormito poco, sul ciglio 
della strada, e non avendo nessuno di noi un piz- 
zico di tabacco per caricare la pipa del maggiore, 
la famosa pipa che faceva il giro della brigata 
come la coppa convivale degli antichi, feci la sa- 
lita del castello, per andare a chiedere un po’ di 
limosina agli amici del quartiere generale. Gari- 
baldi, fiore di cortesia, saputo il bisogno mio, volle 
regalarmi addirittura un mazzo di sigari di Niz- 
za; È suoi prediletti, per ragione della terra na- 
tale, io credo, non già per la intima bontà della 
concia; sigari biondi chiari, con un sapore di fc 
glia di castagno a cui non seppi avvezzarmi. Gli 
amici li gustarono meglio; tanto che me li pre- 
sero tutti. Ma io non portavo solamente sigari, da 
castel Giubileo; portavo anche notizie e induzioni. 
Due guide borghesi erano annunziate e introdotte 
presso il generale, mentre io stavo lassù. Non 
erano semplici guide, erano amici travestiti; uno 
di essi il maggiore Guerzoni. Venivano allora da 
Roma, donde avevano potuto uscire con un pre- 
testo, in arnese da contadini. Recavano l’annun- 
zio che tutto era pronto per una insurrezione in 
città; ma che per cominciare si voleva aver G; 
ribaldi alle porte. Era facile d’indovinare la ri- 
sposta del generale, e facile d'intendere che quella 
notte si sarebbe dormito poco. 

L'ordine di marcia fu dato alle quattro del mat- 
tino. Splendevano ancora i nostri fuochi sulla 
fronte del campo, e il piccolo esercito, preceden- 
dolo i carabinieri genovesi, era in marcia per 
certe colline sulla sinistra della strada maestra. 
Quante colline, o Dei immortali! Pareva che non 
volessero finir mai. E tutte simili, ancora; basse, 
lunghe, ignude, frammezzate da insenature, fran- 
giate qua e là da un po'di macchia nana, il cui 
verde cupo contrastava col verde tenero delle 
Fiera che in gia: penombra s’ intravvedeva 

ianco di brina. Un odor di mentastro, abbastanza 
gradevole, ci giungeva alle nari, a mano a mano 
(quasi sarebbe il caso di dire a piede a piede) 
che noi calpestavamo l'erba di quei prati; i quali 


non volevano finir mai. Ne abbiamo misurati sei 
chilometri almeno. È 

Cauti e spediti ad un tempo, silenziosi, con 
avanguardie e fiancheggiatori, osservando tutte 
le insenature, esplorando tutte le piccole macchie, 
procedono i nostri due battaglioni. Sempre più 
volgendo a sinistra, verso le otto del mattino ve- 
diamo il primo segno d’'uomini in quella solitu» 
dine; una casa sopra un rialzo di terreno e un 
murò di cinta, che indica una fattoria, È il ca- 
sale, anzi l’osteria della Cecchina. C'è un oste, 
ma senza vino, bensi con un pozzo in mezzo al 
cortile, e perciò con dell'acqua a volontà; un'ac- 
qua che egli ci offre, o ci lascia TRO, rom- 

ndola con una filza di sagrati. Par di sentire 
il locandiere di Rieti. 

Riposiamo un tratto bevendo acqua e ci fru- 
ghiamo nelle tasche per ritrovare un'ultima crosta 
di pane. Improvvisamente, si dà il comando di 
rimetterci in marcia, Si sono sentiti degli spai 
laggiù, a mezzogiorno, Corriamo, uscendo dal cor- 
tile, per una carraia che va verso Roma. Che 
cos'era avvenuto? Garibaldi, uso a muover sem- 

re alla testa delle proprie avanguardie, aveva 

incontrato laggiù, a Casal de' Pazzi, una vedetta 
nemica; quattro 0 cinque cavalieri pontifici, che 
avevano scaricate contro di lui le loro pistole 
d'arcione, fuggendo tosto a galoppo, a carriera. 
Egli era rimasto illeso; ferito appena, ma legger- 
mente, uno de’ suoi ufficiali. 

Ci avviciniamo anche noi a Casal de’ Pazzi, dove 
abbiamo queste notizie. La fabbrica non è di ca- 
sale che nella apparente rusticità dell’ intonaco: 
nel complesso della membratura è un palazzo, è 
ci pare un castello, murato tra il cinquecento @ 
il seicento, rammodernato nell’ottocento s'intende. 
Sarà quel che vorrà essere; io, curioso della cam- 
pagna e della prospettiva, non sono entrato a 
vederlo. Mi par di ricordare che fosse un’ abita- 
zione abbastanza signorile; rammento di aver 
letto nei Miei ricordi di Massimo d’ Azeglio che 
così l'avesse ridotta un cardinal Morozzo, suo zio, 
che non pare ne fosse lodato come savio nella 
scelta del luogo. Sicuramente c'erano parecchie 
comodità di cucina e buone provviste di dispensa, 
forse non potute portar via, per la nostra repen- 
tina apparizione. Tutte queste cose ritrovarono 
alcuni dei nostri, che sotto la direzione dell'amico 
Ciccetta impastarono farina a gran furia è scalda- 
rono un forno, por preparare il pane ai compagni. 

Questo Casal de' Pazzi è piantato sull’estremo 
lembo di una collina lunga, che va con dolce de- 
clivio a finire sulla riva destra dell'Aniene, di con- 
tro all'ingresso del ponte Nomentano. La collina 
è fiancheggiata da due insenature; una a destra, 
assai poco sensibile, che la collega ad altre col- 
line; È altra a sinistra, che si avvalla alquanto 
di più, ricevendo le acque di un rigagnolo, e 
dando campo alla via Nomentana, che muove di 
li risalendo a tramontana, verso Monticelli, San- 
Angelo e Palombara. Ma non ci occupiamo 
delle cose lontane; siamo sulla collina pianeg- 
giante, solcata per lungo dalla carraia che con- 
giunge l'osteria della Cecchina a Casal de' Pazzi. 
La carraia è orlata, sul margine di sinistra, da 
una rada piantata di pini, ancor giovani; a de- 
stra da motte di terra, da zolle, che fanno un 
po’ di ciglione, I nostrì uomini, per comando del 
Generale, si pongono a sedere lungo il ciglione, e 
ne rimangono coperti benissimo; riposando, pos 
sono mangiare il loro pane, se ne hanno, e una 
fetta di carne che è stata loro distribuita poc'anzi. 
S'intende che è carne cruda, e debbono arrostir- 
sela lì per li. Le legna non mancano; ci sono 
le staccionate dei campi, per darne al bisogno, e 
più in là. 

A. G. BARRILI. 
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LE NOSTRE INCISIONI. 


L'Italia è tutta intenta a celebrare le nozze d’ar- 

nto di re Umberto I e della regina Margherita. 
farsi i preparativi; e due ospiti augusti, i s0- 
vrani di Germania, si recano a Roma onde as- 
sistere alle grandi feste che verranno celebrate 
nella capitale, ove si raccoglieranno i rappresen- 
tanti di tutte le Corone, di tutti gli Stati. Ai prin- 
cipi enumerati nel Corriere la settimana scorsa, 
chda aggiungere il duca d’Alba, che viene a 
rappresentare la Corona di Spagna. — 

ati questo numero coi ritratti dell’Impe- 
ratore e dell'Imperatrice di Germania, a cui l’Ita- 
lia, che tanto SPINEA questo atto cortese verso i 
suoi Reali, dà il benvenuto, 

Il nostro giornale illustrerà ampiamente la festa 
reale, ch'è festa di tutta la Nazione, 


Un'altra sovrana, ma nel più stretto incognito, per- 
corre il bel puese. Elisabetta di Wittelsbach, imperatrico 
d'Austria-Ungheria (nata nel 24 dicembre 1837, salita 
sul trono il 24 aprile 1854) ha visitato in stretto 
incognito l'Italia, provenendo da Territet sul lago di 
Ginevra, dov'ebbe un incontro coll'imperatore. Venuta 
a Bellagio col nome di lady Parker, passò, col suo pie- 
colo seguito di persone, a Milano, dove visitò i mo- 

i i Si recò quindi a visitare le bellezze 
porto attendeva il bellissimo yacht 
imperiale Miramar, con centosessantasette nomini di 
equipaggio. 

Sua Maestà giunse col yacht, a Napoli, îl 2 aprile, 
col nome di contessa di Hohenembach. itò la reggia 
è il museo di Capodimonte, soffermandosi in quel bosco. 
Foce l’asconsione del Vesuvio sulla funicolare; ma, per 
un buon tratto, da Resina all'Osservatorio, andò a piedi. 
S'accostò alle bocche di nuova formazione è al cratere 
fumante. All'Osservatorio, era preparata una colazione. 
Sua Maestà era accompagnata dalla sua dama di com- 
pagnia, contessa Maria Festetics, dal comandante è da 
altri ufficiali del Miramar, dal medico greco, ece. L'im- 
Lisi ritornò a Napoli verso sera. Qualche giorno 

apo, l'imperatrice, sempre più entusiasta degl’incanti 

del golfo, lasciò col Miramar il porto di Napoli, diretta 
a Capri, dove, in una barca, visitò la famosa grotta 
AZZUITA. 

L'episodio più notevole fu Ja visita che il Principe 
ereditario fece a Sua Maestà a bordo del Miramar. Il 
principe recò a nome dei Sovrani un saluto all’ impe— 
ratrice, che si trattenne un'ora affubilmente con Sua Al- 
tezza Reale, 

L'imperatrice, dopo il breve suo soggiorno, lasciò Na- 
poli per Messina e per la sua stupenda villa di Corfù, 
non senza dare qualche artistica ordinazione agli ore- 
fici di Napoli. Si tratta d'un album magnifico, che dove 
contenoro le fotografie della imperial villa Achilleion 
di Corfà. La copertina dell'album è di tartaruga finis- 
sima con fermagli 6 borchie, delicatamente lavorati, 
argento: lo stemma prescelto dall'imperatrice per il suo 
eden di Corfà (un delfino colla corona imperiale) orna i 
quattro angoli della parte superiore della copertina, 
mentre nel contro un cammeo, di squisita fattura è di 
rara grandezza, ritrae la statua di Achille in riposo, 
dal quale la villa imperiale prende nome. 


Ed un'altra Regina in forma privata si compiace 
passare in Italia questa splendida primavera. Il nostro 
incaricato artistico fu in grado di penetrare nella villa 
Palmieri 6 di cogliere alcuni momenti della vitg che 
S. M. la regina conduce in quell'asilo di pace. To let- 
ture che la figlia Beatrice, principessa di Battemberg, 
va facendo alla augusta genitrice, è ricordate nel nostro 
disegno, sono uno degli episodi di quel tranquillo sog- 

nel quale 8. M. rimarrà tutto il mese. 

Maestà ripete a tutti che, da quando è a Villa 
Palmieri, si sente rinata, La bellezza del paesaggio e 
l’arte fiorentina antica, di cui è intelligente ammira- 
trice, le sollevano lo spirito. Ella ammira sopratutto, 
l’arte antica, l'arto di Donatello, La regina è andata 
a Fiesole più d'una volta in carrozza e lassù, nel giar- 
dino della la Spence , si è fermata lungo tempo a 
contemplare in silenzio il panorama di Firenze e della 
valle dell'Arno, che le si stende a piedi nel suo incanto 
di colore e di luce. Durante le lunghe contemplazioni 
delle opere d’arte o delle scene tranquille dei dintorni 
di Firenze si dimostra interamente assorta. Nel suo 
occhio chiaro e lucente, apparisce una intensità gran- 
dissima di sensazioni. Le persone del seguito e anche 
la principessa Beatrice hanno il costume di rispettare 
quella te contemplativa, dopo la quale Sua Maestà 
partecipa a' suoi intimi le proprie impressioni. 

Altri due illustri forestieri si trovano contempora- 
neamente a Firenze, e manifestano il più grande en- 
tusiasmo per la bella città dei fiori e per l'Italia. Sono 
principi anch'essi; il principe degli esploratori, Henry 
Stanley, e il principe dei predicatori, il padre Didon. 

* 

La regina Vittoria ha ricevuto a Firenze la notizia 
che le è nato il suo decimo bis-nipote. È la du- 
chessa di Fife, figlia del principe di Galles, che ha dato 
alla luce una bambina. Sua Maestà ha dunque 74 anni, 
8, figli, 88 nipoti e 10 pronipoti. Sono quattro genera- 
zioni che coesistono sulla stessa casa regnante; come 
esistevano poco fa in Germania prima della morte di 
Guglielmo I e Federico il Nobile. 


Gaxparo Finali. 


Poichè questa settimana s'è riaperta la Camera, diamo 
un'altra pagina della nostra Galleria di deputati. Questa 
volta son tutti, meno uno, deputati che hanno già fatto 
altre legislature, ed alcuni sono anche ex-ministri e ca- 
piparte assai conosciuti. Il nuovo è ALmentao Lex- 
TINI, avvocato napoletano, nato il 26 dicembre 1852. Più 
che di avvocatura si occupò della cosa pubblica, e coprì a 
Napoli tutte le carich trative, compresa quella 
di vice-sindaco. Si comportò nobilmente nei giorni del 
coléra. Nelle elezioni del novembre ebbe tre competitori, 
andò in ballottaggio e vinse. “ Ho programma indipen- 
dente (ogli ci scrive), ma fido (beato lui!) negli uomini 
che ora rappresentano il governo, augurandomi che con 
la loro intelligenza ed operosità siano risoluti i gravi 
problemi politici e finanziari dell'Italia nostra. » 


E diamo il ritratto del senatore Gaspare Finali, 
muovo presidente della Corte dei Conti (nominato il 5 
marzo e solennomente insediato nell'alta sua carica l'8 
marzo suecéssivo). Egli è uno degli nomini del giorno, 
mon tanto per la sua nuova nomina, quanto per essere 
stato il relatore della famosa Inchiesta bancaria, che 
è Ja questione del giorno; La sua volnminosa relazione 
è documento storico e finanziario della più alta, e della 
più triste importanza. 

Si parlava testè dell'entrata del Finali al Ministero, 
ove avrebbe assunto îl portafoglio delle finanze; ma 
egli non tardò a manifestarsi contrario alla legge sulle 

= pensioni,-qualificandone il progetto cattivo, peggiore di 
quello presentato dal Magliani, censurando, inoltre, l'e- 
spediente finanziario non destinato n produrre benefici 
reali al bilancio. 

Il senatore Gaspare Finali è nativo di Cesena ed ha 
64 anni. Fu ministro d'agricoltura e commercio nel 
ministero Minghetti che cadde colla rivoluzione per 
la monture del 1876. 


RIVISTA MUSICALE 


IRENE 
Leggenda mistica in quattro parti. 
Versi di O. Fenear. Musica di A. K 


Strana opera questa del maestro Keil; non già 
per bizzarria di trovate 0 DE troppa originalità 
i idee — pregi questi o difetti che nel lavoro 
. mancano — ma per un miscuglio di moderno e 
d’antico, un altalenare continuo fra tendenze della 
scuola moderna ed usi di un passato già lontano; 
- il che genera stanchezza nell’uditorio e rende 
dlifficile al critico la classificazione del lavoro. 
Di fronte al successo riportato al nostro Teatro 
Regio, io non vorrei essere troppo severo. “ Il faut 
“ désormais abandonner la critique mesquine des 
“ défauts — scriveva Chateaubriand — pour la 
« “grande et féconde critique des beautés,,; quindi 
io rileverò ed affermerò anzitutto i pregi reali 
dell’opera, attribuendo i difetti a tradizioni re- 
gionali — il Keil è portoghese — ‘che, mute 
per noi, parlano ancora al maestro. 
Ed i pregi nell’/rene non mancano. La musica 
è scritta con tecnica fine e con metodo sicuro; 
le voci sono trattate con perfetta cognizione di 
causa. Gli è vero che tratto tratto questi splen- 
didi coefficienti dell’opera musicale sono obbliga 
a sforzi, a gridate, a rapidi voli sino agli ultimi 
gradi del loro registro; ma ciò proviene general- 
mente dalla ricerca dell'effetto: e questa preoc- 
cupazione ora inquina pur troppo anche i modelli 
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che van pr la maggiore. Il successo è divenuto 
un’allodola : tutti vogliono attirarlo coi più strani 
giuochetti di luce. 

D'altra parte il maestro spesso rinunzia a que- 
ste trattazioni più istrumentali che vocali; e l'im- 
pianto e lo svolgimento del concertato, nell’ atto 
primo, sono un'ottima prova della sua scienza. 

Nè meno valente è il Keil nel secondo coeM- 
ciente della musica teatrale. Egli infatti conosce 
l'orchestra, specula con una certa sicurezza sugli 
effetti degli impasti e dei timbri, sa far spiccare 
fra le altre una parte più importante, sa fonderle 
tutte, quando l’occasione si presenti, in una s0- 
norità morbida ed equilibrata, Se spesso regge il 
canto con un disegno dei bassi seguendolo a 
stanza di ottava, egli non fa che adottare un si 
stema assai facilmente concesso ad autori che di 
questi giorni furono portati alle stelle. Se, quando 
l'opportunità si presenta, non isdegna le violinate, 
egli con ciò ottiene ancora quel benedetto suc- 
cesso; e gli applausi che seguono l’aria del m 
soprano (Giulia) nell'atto primo, più che al dise- 
gno elegante del canto sono dovuti a quel m 
espediente. 

Messager, nella Basoche, sostituiva le 
con contrappunti degli archi, elegantissimi; la 
musica era di fattura eccellente; le idee non in- 
feriori a quelle di molti altri.... eppure fu fi- 
schiato. Quindi, per esser logici, dal momento che 
l'opera è fatta pel pubblico, non chiudiamo la 
porta agli effettacci quando il pubblico li vuole. 

Finalmente il taglio de' pezzi è giusto: le mosse 
sono equilibrate collloraliai la impostatura 
dei pezzi d'assieme è fatta su solide basì. 

Però di fronte a questi pregi sorgono non po- 
chi difetti che, per quanto forse derivanti da cri 
terii arti; speciali, non balzano meno all'oc- 
chio... ed all'orecchio. 

Il primo difetto sta nella scelta del libretto, 
non già per il genere leggendario, ma unicamente 
per la trattazione puerile ed inferiore alla pri 
tesa grandiosità della concezione. 

La musica, per l’azione immediata sulla no- 
stra sensibilità fisica, riesce facilmente a piom- 
hare l’anima in uno fra i due stati opposti di 
eccitazione o di rilassatezza, nei quali possono 
galleggiare tutte Je infinite sfumature della gioia 
del dolore. All'infuori però di questo campo 
— riferentesi al puro sentimento — essa è per 
noi lettera morta: onde, potentissima a ridestare 
le emozioni, è affatto inetta a parlare all'intelli- 
genza. 

Quindi è impossibile che la musica riesca a se- 
guire un vero carattere umano, labirinto dai 
mille sentieri tortuosi, abisso inesplorato di pen- 
sieri ed effetti costanti ed indefinibili. Perciò la 
vita reale lo sfugge; ed invece le fantasmagorie 
delle epoche più rimote ricevono valida ed intera 
la carezza delle sue ispirazioni. 

Ecco perchè, a mio debole avviso, la leggenda 
è il vero campo nel quale dovrebbe aggirarsi la 
grande opera. 

La leggenda infatti, come la musica, è un pit- 
tore il quale dipinge @ tinte piatte, stendendo il 
suo pennello in tutto Jo spazio circoscritto dal 
contorno d'una figura. I suoi personaggi hanno 
ciascuno un solo colore spiccato e deciso : | uno 
è tutto nero, l’altro tutto bianco: l'uno veramente 
santo, l’altro interamente dannato. E la musica 
in questo tipo fanciullescamente semplice, privo 
di sfumature richiedenti un legame intellettuale, 
facilmente s'adagia; onde più facile riesce la co- 
struzione dell’opera musical 

Il librettista però, nell'/rene ha sciupato la leg- 
genda. Infatti il soggetto — tolto da una tradi- 
zione dell'Estremadura Portoghese — fu svolto a 
quadri, ciascuno dei quali racchiude lo svolgi- 
mento di un punto dell'azione; e questo sistema, 
se ha il vantaggio di presentare subito, come in 
Una tavola sinottica, lo schema del lavoro, è de- 
ficiente per la frammentarietà apportata nell’a- 
zione, e per un non so che di coreografico ine- 
rente ai cambiamenti di quadri è di scene. 

Il mutarsi infatti dello sfondo in un'azione, il 
rapido svanire d'un scenario per opera di mec- 
canismi porta con sè un istante di divagazione che 
raffredda l’uditorio; e la musica, che tenta di se- 
guire la scena e di riprodurre l’ambiente, è ob- 
bligata a troncare bruscamente il primo disegno, 
a rendersi frammentarea, a forzar la mano al 


naturale svolgimento delle sue linee; donde uno 


i lineamenti della bellezza. 


sforzo che detur n 5 
a proemiale del libretto, Irene 


Stando alla noti; 
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(soprano) donzella Lusitana, abita in Nabanzia, 
quando Recesvindo ha lo scettro dei Goti nella 
penisola (VII secolo). Ed ecco .che Britaldo (te- 
nore) figlio del conte Castinaldo (basso), gover- 
natore della città, s'innamora di lei, che ne re- 
spinge l'affetto essendo votata dai genitori alla 
vita monacale. Frattanto una certa Giulia (mezzo 
prano) già amante di Britaldo, scopre l’amore 
di chi l'aveva abbandonata, e s'accorge che Re- 
migio (baritono) monaco è innamorato di Irene. 
Suscita in costui la gelosia; lo spinge a perdere 
Irene, persuasa così di riavere Britaldo. Ma Dio, 
con un miracolo, dimostra l'innocenza di Irene; 
Remigio, pentito, si ritira a far penitenza; Giulia, 
non sapendo più a che santo votarsi, fa credere 
a Britaldo che Irene ama Remigio... e Britaldo, 
gran credenzone! pugnala Irene, gettandone il 
corpo nel Nablio. 


Questa tela, coni pi icala con altri episodii e 
ricca di situazioni, è svolta con tanta puerilità, 
che, leggendo il libretto, si ripensa involontaria- 
mente a y allorquando definiva le creazioni 
operistico-letterarie * des mots enfilés qui ne 
valent pas la peine qu'ils donnent aux musi- 
ciens ,. Così, per esempio, nell’atto terzo Britaldo 
ammalato, dorme; e tutti gli altri urlano a squar- 
ciagola pregando pel suo riposo. Quando poi par- 
tono, il silenzio, a quanto disturba il dor- 
miente, onde Britaldo si desta.... e, non sapendo 
cosa fare, chiama il Demonio, che viene subito. 
e dà luogo a tre quarti d'ora di danze con lotte 
ed interventi d’angeli..., dopo di che siamo al 
punto di prima. 

Questa nessuna preoccupazione della verisimi- 
glianza inquina pur troppo anche la musica. La 
grandiosità infatti, a cui aspira il Keil con que- 
sta trattazione, non esiste senza un criterio di- 
rettivo; e questo criterio nell’/rene non è sempre 
chiaro, 0, per lo meno, non è sempre encom 
bile. Per quanto la musica non possa descrivere. 
essa può e deve essere adattata al soggetto; ed 
una creazione a passepartout, se potrà ammet- 
tersi nell’operetta, non sarà mai acc bile nel 
tempio del grandioso. 

Orbene, nell’ Zrene spesso manca 
la musica succede alla musica senza un colorito 
speciale; i pezzi — perchè tutta l'opera è fatta 
zi staccati — schiacciati nella loro chiusa 
da un deplorevole abuso di piatti e di gran cassa, 
si trovano inseriti l'uno di seguito all’altro senza 
nesso logico. Il Coro dei Congiurati, nell'atto se- 
condo, nei sotterranei d'una chiesa gotica, con 
(Remigio) che spia il segreto, starebbe 
benissimo nella calma chilifera dopo una cena 
sull’imbrunire, in campagna, dove l’acuto dei 
legni, che tratto tratto guizza senza ragione, po- 
trebbe essere almeno il pispiglio d'un passero 
perduto. 

Infine quei quattro atti, 
staccati che li rendono terribilmente frammen- 
tarii, raramente hanno il lampo dell’idea origi- 
nale. Sono motivi che spesso non hanno punto 
rassomiglianza con altri... ma non hanno l’im- 
pronta del nuovo. Aleune cose bellissime, come 
la preghiera di /rene nell'atto primo (elegante- 
mente accompagnata da archi con sordini) ed 
il Coro dei poveri nell'atto secondo (arieggiante 
Îl carattere andaluso) non bastano a rendere 
originale il lavoro. Le danze stesse nell’ inte 
mezzo — belle davvero e svolte con una grazia 
ed una sveltezza degne dei migliori elogi — non 
riescono a far dimenticare quelle cadenze anti- 
quate, quelle chiuse a base di rumori — non di 
suoni musicali — crepitanti nella gran cassa e 
vibranti uggiosamente nei piatti. 

In generale il genere d’armonizzazione è piano, 
per nulla appartenente alle ultime tendenze ar- 
tistiche, e*quindi adatto anche ad una tr. 
zione di genere antico; nè lo strumentale mo- 
derno e l'elegante giuoco di alcuni contrappunti 
melodici — valga per esempio quello strano e 
bellissimo nell'atto primo, sotto alla frase del 
coro “ Ci prosterniamo ,, dapprima svolto negli 

chi è po ripreso dall’ottavino — bastano a to- 
l'frene da quel lontano passato; onde urti, 
idi e difetto nella trattazione. 

Concludendo, ripeterò: strana opera questa del 
maestro Keil: frutto di buona scienza, di fantasia 
DI ia, di non comune ingegno; ma frutto gua- 
stato da mancanza di riflessione, da poca coscienza 
delle attuali esigenze. 


(Da Torino.) 
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zioni speciose fatte dal governo all'a- (Naney), erano impiegati degli operai continueranno a non prender parte ai la- | fosse investito con cattiva intenzione ere- 
dempimento di questo dovere parlamen- |ituliami. I francesi. si sono messi in |vori delia diete ‘Pirolese, che non ere-|dendolo quello del Sultano il quale in- — 
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di‘smentite € contro-smen-|dinamento banenrio, intorno al qua- | dizione imposta è stata accettata. programma di componimento fra Czechi palizdi Parigi annanziarono che il pr. 
si è potuto bensì negare che |le nei diversi partiti corrono le idee più . © Tedeschi stabilito nel 1881. Questo la-|gli fu tirato un co) po di revolvei 
raccomandasso — nel giugno | disparate. 7 riani e gli oppo-|YOT0 della Dieta darà occasione a discus- | Lisbona! telegrafano invece che tutto si 
nell'ottobre — lo sconto di una cam-| La maggioranza della Camera sembra dotta fra i partigiani e gli oppo=| sioni ivaci si serene agitazione | riduce ad un pazzo il quale gridando nl- _ 
signor Faro di Catania, che jl | favorevole al progetto ministerialo, cioè | sitori dell' Home rule diventa sempre più | 510" n Boemia per Je questioni di na- |zava minacciosamente il bastone quando 
ro api lo sconto di altra [alla fondazione della Banca d'lnila 208 [E Perin ea pericolo: I 6 Varoni | zionalità. La Ungheria invece, oltre che | passò la carrogiza rosle. È; 
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itori del Banco, e che final- l'alta e media Italia, lasciando nell'I- Riba psi; in favore dell'Home rule | “itata per la questione del monumento | d'ora è stato il cardinale Vaszany 
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olarità commesse dopo la ispezione, | rire. aa prio stato fatte ii js- | ©d appianare le situazioni più complicate tio Grande (Brasile) continna la guerra 
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n 7% | di qualcho centinaio di caricatori unio- |l' ®PPOsizione aumentando la maggio=|Chicigo, in quella città si mettevano 
ro dei deputati presenti sebbene fosse | toscrizione per erigere in Roma un ri- nisdi "gli altri pineta emndoni 1: itimel delle elezioni suppletivi in scidpero 85,000 operai addetti ai 
ordine del giorno lo svolgimento delle | covero per i figli degli operai morti sul 3 site i 


dal lavoro, farono! chiamati del costati mpletamente | lavori dell'Esposizione universale Col 
Sulla ingerenza del go-| lavoro sì è oramai estesa a tutta l'Italia, tori da Londra. Si dovette chiamare della | ristabilito, giunse a Vienna il 4 con |biana. Gili ultimi dispacci assicurano però 
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a relazione del Brioschi sullo con- applenal Ja dichiarazione ministeriale | credendo di eurare con quella panacea | 
prioni marittime fu distribuita |che gli fu letta dal senatore Guerin |loro mali, pretendono in tutti 7 modi il 
ai senatori. È un documento im-|guardasigilli. Presentato dal ministro | voto per tutti. 
‘ante, poichè respinge la conciliazione | delle finanze il bilancio, il Senato lo * 
posta” dal Loser nil ufficio centrale | rinviò alla commissione finanziaria e si | Chinso il Parlamento di Vienna si sono 
Senato, accettando l'idea di fare un'in- prorogò al 25. In conclusione, cambiato | riunite le diete provinciali dell'An- 
© condizioni delle flotte delle | il ministero, il conflitto fra i dué rami | stria che, per la speciale costituzione del. | Sultano stesso. Si osserva che nel Bo-|potabilo. Alla siccità sono forse da tte 
pu proponendo | del Parlamento non è punto scomparso, |l' Impero, hanno importanza di piccoli | sforo è proibita a quell'ora Ja naviga-|tribuirsi i numerosi incendii di bo= 
‘al governo | anzi sembra essere più accentuato. Sol-| parlamenti. Nella dieta del Tirdla fue | ne; perciò non si può snpporre che |schi e foreste avvenuti in Italia, in Fram 
Particolarmente | tanto lo vacanze parlamentari danno al |rono dichiarati decaduti dal loro mune | Tomei ereia non, piroscafo sul quale |cia, ma segnatamente negli stati di Ne: 
ministero qualche giorno di tregua per |dato i deputati Provinciali del Trentino | erano imbarcati i servi è l'argenteria im- braska, Dakota, Ohio, e Kentucky del- 


orientarsi. per non avere assistito alle sedute. Ver-| periale avvenisse casualmente. I giornali | l'Unione americana del Nord. 
Nella miniera Val de fer, a Ludres|ranno rieletti tutti è gli di Vienna pretendono che qui 


* furono considerevoli : poche le dis- 
L'incidentedisgraziato avvenuto | grazi personali. 
nel Bosforo nella notte del 2 aprile, che La siccità, straordinaria nella stagione 
già abbiamo annunziato, e del quale|di'primnvera, metto in allarme gli agri- 
furono vittime più di 40 persone al ser- coltori della maggior parte d' ropa che 
zio del Sultano, si pretende essere stato veggono compromessi i raccolti. In alenne 
nseguenza di un attentato contro il|parti d'Italia scarseggia anche l' acqua 
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Un volume in-8 con 15 incisioni Nella lotta. 28 ediz. L. 850 
CON L'AGGIUNTA DI 5 NOVELLE Lato — — Edizione illustrata da 


pa Dirigere vaglia ui Fr, Treves G.Amato e R, Grif. 4— 
* ORAZIO GRANDI e- carl La conio 0 
ATA] 


=== | || De primo piano aria soffitta. 
2* edizione . . . 850 


GRANDI” Lauretta. 8.3 edizione. 8.50 


Pi È 4 dl Die convinzioni. . , 4— 
Vilippo Bussini juniore. 4 — 

Dizionari Universali | | Eitero 2usini unione (— 
marti e quovo. 4.% edizione (1885) 
completamente rifusa. 3 50 
Sorrisi e lagrime. Nuove no- 
velle. 3.% ‘edizione . 850 
Reminiscenze e fantasie. 850 
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Troppo bello! | | 9 Termidoro 
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(Puyioli) (2 e lina parte di Paol) ii 
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GIULIO CLARETIE 


Un volume di 820 pagine Un volume di 280 pagine: 
UNA LIRA. UNA LIRA. 


Dirigero commissioni 6 vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 
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Dizionario Universate della lingua. 
i, lato dal prof P. 
chi. Due volumi 


si — 
ta di Maso. 
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Debito d'odio Fesorenoe 


volume 
Quarta edizione L.1— 


Il Tesoro di Golconda è‘ 


î Prima di partire. 4— 

—__—_ —" x ;, Compilato dal prof. aiar 

Polume in-16 a Sc dr Bintioreca Aura : gni Rari LA Dirigere vaglia ai Fr. Treves, in Milano, 
‘a due colon === 


mento (1883) 


DIRIGERA VAGLIA A! FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. Il Supplemento 


——_—_ 


i MARCELLO D'AGLIANO 


Dizionario Universale della econo- 


Settima ediz. L.1— 
—_—® Biblioteca del “ MONDO PICCINO rampa, : RACCONTI DI 
TATO mia politica e del commercio, Sera MERCEDES Dirigere comm. e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
CK OGDEN “mame | |P 
ragazzo americano ‘ue volumi 2272 pag. in8 a 7 
due colonne. RE") IV Un volume della Biblioteca Amena : 
Pi GUGLIELMO STODDARD Fire IERI an 
grande di 17? pagino con 3 incisioni: LIRE DUE. Dir. com. e vaglia ai Fr Treves, Milano, Una Lira, 
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È Inrropuzione, 
La donna è un angelo o un 
demonio ?° 


PARTE PRIMA. 
ANATOMIA © BIOLOGIA. 
Carrroro IL 


‘Anatomia generale della donna. 


Caritoro II. 
Frammento di biologia della 
donna. 


Cariroro IL 
La donna nel tempo. 


Carimoro IV. 
La donna nello spazio. 


Camroco V. 
Deformazioni artificiali della 
donna. 

Carmroro VI 
Ml vestito della donna. 


Cariroro VIL 
Le bellezze della donna. 


PARTE SECONDA. 


PSICOLOGIA DELLA DONNA. 
Carrroro VIIL 


Una pagina di psicologia 
generale. 


Camroro IX. 


Sensibilità, emozioni e senti- 
menti nella donna. 


Camroro X. 
La donna nell'amore. 


ISIOLOGIA DELLA DONNA 


PaoLo MANTEGAZZA 


Due volumi in-16 di complessive 700 pagine 


LIRE OTTO 


L'opera sì divide in due volumi. 

L'introduzione risponde alla domanda: La donna è un angelo 0 un demonio? 

La parte prima tratta dell'Anatomia e Biologia della donna, e si divide in 
sette capitoli che considerano tutte le parti del corpo, le bellezze della donna, 
la donna nel tempo, la donna nello spazio, le deformazioni artificiali, e il vestito 
della donna, 

La seconda parte è Psicologia. In altri nove capitoli sono analizzati le emo- 
zioni e i sentimenti della donna, la donna nell'amore, la donna madre, la donna 
nutrice, il sentimento religioso, il carattere morale, la donna nel vizio e nel 
delitto, i caratteri sessuali del pensiero femminile. 

La parte terza considera i problemi pratici. Ecco i titoli degli ultimi 5 capi- 
toli: le missioni fondamentali della donna; la donna nelle gerarchie sociali; la 
donna agiata; il problema dell'alta coltura; la donna dell'avvenire. 

Infine un'appendice considera il concetto del bello femminile attraverso i 
tempi, cominciando dal Cantico dei Cantici, passando per il famoso Libro della 
bella donna pubblicato a Venezia nel 1554, e terminando coll’opera di Shufeldt 
uscita l'anno scorso a Chicago. 

È un libro importante e înteressante; — piacevolissimo a leggersi, e degno 
di studio; — curioso e piccante; — erudito e moderno; — dove trovi ress'a 
poco tutto ciò che fu scritto intorno alla donna, ed inoltre una miniera di 
osservazioni originali. È un'opera in cui il Mantegazza ha trasfuso tutta Ja sua 
esperienza fisiologica conservando tutto il brio giovanile. 


Cariroro XI. 
La donna madre. 


Cariroro XIL 
La donna nutrice. 


Capiroro XII 
Il sentimento religioso nella 
donna. 
Caprroo XIV. 
11 carattere morale della donna. 


Carmoro XV. 
La donna nel vizio e nel delitto. 


Carmroro XVI. 
I caratteri sessuali del pensiero 
femminile. 
PARTE TERZA. 


I PROBLEMI PRATICI. 
Cariroo XVII. 

La donna nella gerarchia so- 
ciale. La contadina e l’operaia. 
Camiroo XVII. 

La donna agiata © la donna 
ricca. 

Camroro XIX 
Educazione della douna. 
La donna professionista. 
Cariroro XX. 
L'educazione della donna 
nel passato. 
Cariroro XXI. 

La donna dell'avvenire. 


Carimmoo XXII. 


Il concetto del bello femminile 
attraverso i tempi. 
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TERZA EDIZIONE 


TALITA 


Porsie pi ADA NEGRI 
Un-volume formato bijou stampato a colori su carta di isso: Lire 4. 
Dirigere commissioni e vaglia ni Fratelli Treves, editori, in Milano, 


Recentissima pubblicazione 


GERMINAL 


ROMANZO DI EMILIO ZOLA 
Due volumi in-16 di complessive 600 pagine: LIRE DUE. ;j 


OPERE 
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E. De Amioks 


La vita militare. 22. ed. ri. 
vedutadall'autore. L. 4 — 
—— Ediz. ill, da Bignam], 
Matania, Paolocei e Xim 
nes. 2.* ediz, con nuo: 
disegni. . . . . 10 
Marocco. 18.8 ediz. . 5 
— Edizione illust. da 171 
i di Ussi e Biseo, Un | 
vol. di 412 pag. in8. 10 — 
Coi i. 15.*ed. 650 
— Ed i 


ginali di C. Biseo. 10 — 
Olanda. 12.* edizione rive 
duta dall'autore . 4— | 
—— Ed.ill. da 40dis. 10 — | 
Novelle. Nona impressione | 
della nuova edizione rive- | 
duta e ampliata dall' an. 
tore. Con 7 incisioni di 
V. Bignami. . . 4— 
—— Ediz. illustr. da 100 di- 
segni originali di Arnaldo | 
Ferraguti. Un volume in-8 


di 380 pagine. . 10 — 
Ricordi di Parigi. 7.* edi- 
zione . — n.2 8.50 


Ricordi di Londra.10.* ediz. 
illustrata da 22 ine. 150 
Poesie. Un volume diamante 
stampato su carta sopraf- 
fina, 4.3 edizione . 4 
Ritraltiletterari.2.%ed. 4 — 
gii mi 0.8 ediz. Duo vol 
compl. pag. 670. 7 — 
—2 aio. iust. da Xime | 
nes, Paolocci, ece.. 4— | 
Alle porte d' Italia. Nuova 
ed. riv. dall'autore. 850 
—— Rdiz. illus, da 172 di- 
segni di G. Amato 10 — | 
SullOceano. 18.8 ed. 5— | 
—— Edizione illustrata da | 


A. Ferraguti. . . 10—| 
Cuore. Libro per i ragazzi. 
142.3 edizione . . 2 — 


—— Ediz. illustr. da 200 di 
. pi di Ferraguti, Nardi 
e Sartorio. . . . 10— 
Il vino. Mustrato da A. Fer- 
raguti, E. Nardi, Ettore 
Ximenes . . . . 2 50| 
— Ed. di gran lusso. 6 — 
Il romanzo d'un maestro. 
10,* edizione. . . 5- 
—— Edizione economica in 
2 volumi. 16,* ediz. 2— 
Fra scuola e casa, 5,*ed. 4 
1° maggio (in prepar.). 
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Nuovi volumi della “ BIBLIOTECA AMENA ,, 


Guide dei Viaggiatori 


{Guide Treves-Bolaffio. Nel formato Biideker. Legate in cartonefho). 


Fiamm 


Traduzione dal tedesco delta 


UNA LIRA. - Un volume in-16 di 330 pagine. - UNA LIRA. 


I Rossi e] eri 4.6. BARRILI 


8.* edizione. - Due volumi di complessive (48 pagine. - LIRE DUE. 
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UN FURTO 


CARLO PLACCI 


Un volume in-16 di 350 pagine 
Lire 3,50. 


RACCONTO DI 


- VERNER 


autore di Un eroe della penna 


Dirigere vaglia ai Fr. Traves, editori, in Miluno 


LIBRERIE TREVES 


ROMANZO 


Guida Generale d’Italia. 


ALTA ITALIA. coi paesi limitrofi di ù Ticino, Trento e | 
TVOISÌ Lino dl 'Getterd Lapo dai Qualto DLILI Tac Regi 0 
pagine, con 4 carte e 16 piante . . . . 
Milano e la Lombardia. compresi i laghi 
di Como, di Lugano, Maggiore, d'Orta, 

{l Canton Ticino: Con 2 carte © 6 piante. 8 50 
Venezia e il Veneto. ‘compresi il lago di 
Garda, Trento, Trieste, Istria. NEL ds: 


250 


Un volume di 780 pag., con 
una carta e 8 piante. L. 7 — 


nova e di Nizza . 
Torino e dintorni. con la pianta di Torino | 
e numerose eliotipie . . . . . +. . 2— | 


LANO 
Corso Vittorio Emanuele, 34. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 
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Galleria Vittorio Emanwele, 51. 
suoi dintorni . 


+ EDMONDO DE AMICIS = | 


Un volume in-16 di 488 pagine: LIRE QUATTRO. 


ITALIA CENTRALE. unvol. di oltre 600 pag. con 1 carta e 16 piante. 8 — 
Roma e dintorni. con le piante di Roma e 


Firenze e dintorni. con le piante di F- 
renze, Gallerie e dintorni . . . . . 2_ 


P. Viano, Angolo Via Farini 
e Piazza Galvani. 


mene esito delle edizioni della 
asa Treves, ed esteso e vario 


ROMA STO SISI de SR 
Viadel Corso; Palazzo Theodoli. —— Ia medesima in lingua inglese, con le Bologna, l'Emilia e le Marche. colla 
ra È NAPOLI piante di Roma e suoi dintorni . . . 3 — | pianta di Bologna. . . .. ... 2—- 
» 13." EDIZIONE DELL’ Piazza Sette Settembre, 26. 
BOLOGNA 


ITALIA MERIDIONALE. conle isole di Sicilia, Sardegna e Caprero. 


Un volume di 600 pagine, con 5 carte e 10 piante. . . 


Napoli e dintorni. con la pianta di Napoli 
e dintorni e altre 3 piante. . . . 250 


PALERMO E DINTORNI. cola pinta 
av re | 


di Palermo e dintorni. . . 


assortimento di libri italiani e 
stranieri. 
> Abbonamenti ai giornali 
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grafiche © 2 panorami . 


Al Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves,editori, Milano. |f 


altro giornale italiano e stra- 
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